


















































































































































































































































































































































































































































































































Development, LiJbraire Droz, Geneva·, 1965; B. BaJa'ssa, Trade Liberalization Among 
Industria! Countries) Objectives and Alternatlves, Coundl on Foreign Rela:tions, 
McGraw-Hill, 1967, pp. 44-68. 

8 Vedasd. la conferenza pronunciata all'Ispi il· 22 febbraio 1964 da:l portavoce 
della Comunità, Bino Olivi, iJ cui testo venne distribuito con la sigla 2342/PJ>/64/I 
dall'Ufficio Stampa della Comun1tà. 

9 Cfr. Gatt, Tariff Disparities, Tn. 64/Np·/3 (21 nov. 1963) e Tn. 64/Np/4 
(21 nov. 1963 ). 

10 In realtà piu che di un « ·danno » si sarebbe ttattato di un « mancato 
guadagno » poiché il risulta;to finale pur sempre accordato ai paesi •terzi, 
prindpa1i fornitori ,delia Comunità, una riduzione della Tec. 

11 Se, infatti, la Comunità (invocando casi di disparità in cui i paesi europei 
risuJtavano essere ·i prindpali fornitori) avesse effettuato delle riduzioni tariffarie 
inferiori ·al 50·%, i paesi terzi interessati, per res•taurare Ja reciprocità, sarebbero 
stati indotti .a;d effettuare riduzioni analogamente ti111feriori ·al 50'% sui dazi di 
interesse della Cee. Ciò, a sua volta, avrebbe potuto indurre la Comunità a ritirare 
una parte delle sue otf.ferte, ·sf da mettere movimento una serie di reazioni a 
catena che avrebbe sensibilmente attenuato il valore pratico deii'intero negoziato. 
Cfr. Gatt, Report of the Su·b-Committee on tbe Tariff Negotiating Plan, Tn. 

· 64/II/lRev. l :(lO dic. 1963 ), ·pp. 5-6; Chambre de Commerce Internattionale, 
Disparités T arifaires dans le cadre d es negociations commerciales du Gatt, 
ment n. 10:2/36, 18 mar. 1964. 

12 Cfr. Gatt, T be Problem of T ariff Disparities) Statement by the Delegate 
of Switzerland on 21 November 1963, Tn. 64/Np/5 (27 nov. 1963). 

13 Cfr. Gatt, Summary by the Secretariat of Main Points Raised at the 
Meeting in ]anuary 1964) Suggestion of the European Economie Community, 
Tn. 64/Np/6 (20 feb. 1964). 

14 Era questa una concessione importante, ;poiché con tale criterio qualitativo 
la Comunità si impegnava, in sostanza, a proteggere in modo estremamente mo­
derato 1a sua industda piu recente, aiiorché in un paese tecnologicamente piu 
avanzato, èome. gli Staci Uniti, Ja protezione sarebbe rimasta elevata. 

15 Secondo valutazioni degli Usa con il criterio delle «importazioni nuiie o 
trascurahHi » sarebbero stati esclusi circa il 20 ·% dei ca'si di disparità la 
Cee invocava contro gli Stati Uniti. Inoltte, con il criterio di «nessuna impor­
tazione » sarebbero state escluse altre JSei posizioni :tariffarie. 

16 Naturalmente questo criterio era 'Valido per importazioni provenienti da 
paesi a tariffa·ria comparabiJe a queiia della Cee. Se, invece, si fosse 
trattato di importazioni provenienti da paesi come Hong Kong, ave le condizioni 
di produzione e di commercializzazione •sono molto diverse, la va:lidità di questo 
criterio aggiuntivo sarebbe venuta meno. . 

17 Con la for-mula del « 30 ·% '+ 10 » iniVece la Cee avrebbe potuto invocare 
nei confronti_ degli Usa e del Regno unito soltanto 800 voci circa (la precedente 
stima di 557 voci era parziale e non comprendeva le dispal.'ità d;e Ja Cee avrebbe 
potuto invocare nei confronti del Regno unito). Cfr. Gatt, Report of Fact Finding 
Group, Tn. 64/Np/6, pp. 7-12, 20 feb. 1964. 

18 Gfr. I. Davrdson,. Differences Over Disparities, « 'the Fd.nandal Times », 
4 feb. 1964. 

19 Con la formula del « double écart » la Cee - in prima senza 
cioè tener conto delle disparità significative, nonché delle riduzioni consegue111ti 
alla dei due criteri qualitativi previsui da tale foJ;mula - poteva 
invocare nei confronti degli Usa 633 linee della Tec {520 circa con la formula 
del « 30% + 10 e nei confronti del Regno unito, 698 linee (546 con la for­
mula tdel « 30 % + 10 » ). Cfr. Ga;tt, Report of Fact Finding Group, dt., p. 10. 

20 Gfr. Le Kennedy Round et les disparités tarifaires) Des astuces américaines 
inacceptables pour le Marché Commun, «La !Li:bre Belgique », J3russels, 7 mar. 
1964. 

21 La •stampa americana parlò infatti anche di « superiorità » dei propri 
calcolatori elettronici nei confronti di quelli usa;ti dai funzionari della Comunità. 
Gfr. Disagreement on Gatt, Disparities Issues, « The New York Times », 15 apr. 

Tariffs Breakthrough, « Newsweek », 9 mar. 1964. 
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22 Cfr. P. A. Ghevalier, Les Etats-Unis proposent une nouvelle formule de 
traitement des disparités, « Journal de Genève », 27 feb. 19·64. 

23 Anche il Regno unito, pur preferendo una soluzione basata sul « cut-off » 
era ·disposto ad· accettare la f01mula del « double écart » a condizione che fossero 
sta:ti introdotti ulteriori criteri qualitativi, come richiesto dagli Usa. 

24 Cfr. Les Etats-U nis acceptent com me base de discussion la définition d es 
disparités proposée par les Six, «La Tribune de Genève », 27 feb. 1964; Les 
Etats-Unis proposent des « amendements » au plan des Six sur les disparités, « Le 
M onde », 2-8 feb. 1964. · 

25 Analogamente il numero dei casi di disparità significative che .gli Usa 
avrebbero potuto invocare nei confronni della Cee sarebbe sceso da circa 120 casi 
(applicando la formula del « double ècart » con i due criteri qualitativi proposti 
dalla Comunità) ad ·appena una quarantina di ca•si (applicando la formula del 
« double écart » tenendo conto dei cf!iteri qualitativi proposti daHa Comunità e 
del criterio del «principale fornitore»), si da rappresentare appena il 5 % delle 
importazioni Usa di prodotti non agricoH soggetti a dazio (10 ~% nel caso della 
Cee). Cfr. Gatt, Surmnary by the Secretariat of Main Points Raised alt the Meeting 
of 26 February 1964, Tn. 64/Np/7, 14 mar. 1964, pp. 5-6. 

26 H delegato della Svizzera nel criticare la formula del « double écart », 
cosi com'era stata presentata dalla Comunità, fece osservare che la Cee avrebbe 
potuto invocare regole di correzioni di disparità nei riguardi degli Usa e del 
Regno unito su 167 ·vooi per le quali la Svizzera era il principale fornitore dell.a 
Cee. 'tali prodotti rappresentavano un valore di 213 milioni di dollari, pari al 
27,7 ·% delle esportazioni totali della Svizzera sui mercati dei .sei paesi. 

Zl Tale criterio a'Uitomatico {meglio noto sotto il nome di « dausola europea») 
infatti, oltre a tdare run 'diritto di veto agli altri paesi europei sulle disparità della 
Cee, avrebbe ·eliminato dall'elenco delle disparità non solo gli orologi (per i quali 
la Comunità era pronta a fare delle concessioni), ma anche una ·serie dmpol"tante 
di prodotti come, a:d esempio, i coloranti ed i prodotti farmaceutici. Gfr. Pas de 
modification de l' attitude communautaire en matière de .disparitès, « .L'Echo de 
la Bourse », Brussels, 16 apr. 1964; F. De Scha:cht, Les Negociations multilatérales 
de Genève à la suite des accords de Luxembourg, « Revue du Marché Commun », 
n. 88, feb. 1966. 

28 In seguito a questi rilievi alcuni paesi membri deUa Cee (RepubbHca fede- . 
rale tedesca e Olanda) insistettero affinché la Comunità adottasse un atteggiamento 
piu flessibile a Ginevra sul problema dei paesi terzi principali fornitori. Cfr. Gatt, 
Tariff Negotiating Plan, T n. 64/15/IA.dd. l {16 apr. 1964 ). . _ 

29 Gli Usa avevano calcolato che oirca 4Q! voci della Tec erano interessate 
da questo problema e che tale numero non sarebbe st3Jto ridotto neppure usando 
1Jno scarto minimo del 3 '%. Infatti, ·anche l'uso di uno scarto di cinque punti 
soltanto avrebbe ridotto il numero dei casi di disparità a solrta:nto 35. 

30 Cfr. Gatt, Group of Experts on the Application of a Double Ecart Formula· 
To Semi..Pinisbed Products, Tn. 164/14/Rev. l. 

31 Al riguardo la delegazione della Cee prese nota 1con stupore che l'atteggia­
mento dei paesi emergenti equivaleva a dire ohe il livello al quale un ·dazio già 
bas·so ·veniva J:~idotto influenzava gli interessi dei paesi emergenti in misura mag­
giore che il liveNo sensibilmente piu alto al quale run dazio alto veniva abbassato. 
Ma ,a, tale osservazione la delegazione di I·sraele rispose ·che l'argomentazione della 
Comunità non alterava il fatto che qualunque regola mirante a rendere piu facile· 
invocare una disparità ·sui •semilavorati nei ri·guardi di ·altri prodotti sarebbe andata 
contro le aspettative dei paesi emergen1i di ottenere le piu alte riduzioni possibili 
su .articoli di loro speciale interesse. 

32 Gfr. Gatt, Tariff Negotiating Plan, Rep9rt Summarizing the Position· 
Reached, Tn. 64/15 (10 ·apr. 1964). 

33 L'adozione di tale soluzione rip,roponeva, naturalmente, il problema dei 
paesi terzi principali fornitori della Cee. La delegazione comunitaria, tuttavia, fece· 
osservare che se il trattamento delle disparità compontava runa riduzione inferiore 
al 50 '% di ,diversi dazi della Tec, ciò noD; doveva attribuirsi ad un preteso atteg~ 
giamento protezionista deUa Cee, ma a ragioni obiettive di disparità delle tariffe 
doganali e ai limiti del potere di negoziato dell'esecutivo statunitense; 
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34 La prima alternativa aveva infatti il difetto di non tenere conto del di­
verso Hve1lo dei dazi allorché una disparità rvenhra individuata. Inoltre, nel caso 
di di·sparità allineate ( « en cascade ») cioè di disparità ~ra una tariffa ed un' ahra, 
e successivaJtnente fra quest'ultima tariffa ed una terza, era essenziale che la 
riduzione applicata ai primi dazi non risdtasse :identica al fine di assicurare 
almeno una patziale correzione delle disparità fra di Joro. 

35 Cfr. Gatt, Note du Secrétariat sur les travaux du sous-comité, Spec. (63) 
-227, 2 ag. 1963. 

36 La formula giapponese ( cosf chiamata perché i delegati del Giappone ave­
v-ano ·avuto l':i!dea di pr01porla nel corso della conferenza ffiinistetiale del Gatt del 
19·63 ), consisteva nell'applicare r:i!duzioni variabili secondo il livello del da2Jio: 
piu un dazio fosse stato alto, piu forte sarebbe stata la r1duzione. Cfr. P. Collet, 
La Commissiòn de la Cee aborde l}étude du problème des disparités, « Journal 
de Genève », 20 nov. 1963. 

37 Sarebbe stato logico che le riduzioni fossero risultate proporzionali allo 
scarto fra i due dazi fra i quali v'era disparità, poiché maggime è lo scarto piu 
il paese a dazio basso sarebbe stato autorizzato a deviare ·dalla regola generale. 
Un tale metodo, tuttavia, sarebbe risultato molto complesso in sede di applicazione 
ai casi concreti. La Cee propose perciò una formula di riduzione propo-rzionale al 
livello del dazio piu basso partendo dalla ipotesi che lo scarto risulta probabil­
mente maggiore quando il 1ive11o del dazio bas•so è minore. 

38 Cfr. P. Fabra, Les nègociations tarifaires avec les Etats-Unis vont s}enforcer 
dans la ténébreuse querelle des disparités, «Le Monde », 1-2 ·clic. 1963; Gatt, 
Technical Group on Rules for Tariff Reduction in Disp·arity Cases, Tn. 64/Np/10 
(29· apr. 1964); Gatt, Special Rules on Dis.parities) Proposal by the European 
Economie Community, Tn. 64/Np/8 (9 apr. 1964). . 

39 J ean Royer, già rvicedrirettore del Gatt, in un rapporto presentato alla 
Camera di Commercio internazionale illustrò il car-attere circoscritto dei casi di 
disparità. Tale rapporto, pur confermando l'esistenza di disparità significative in 
alcuni settori (prodotti chimici, metalli, ecc.) giungeva all-a conclusione che la 
maggior parte dei prodotti per i quali la Cee avrebbe potuto invocare una dispa­
rità nei confrofllti. degli Usa era del tipo « labor intensive», cioè a prevalenza di 
un fattore 'scarso negli Us-a {il lavoro) che giusnifkarva - per lo scarto esistente 
fra saiari amerkani e salari europei - una protezione tariffaria piu elevata. T al e 
constatazione, che confermava la vaHdità empirica della teoria di Heckscher-Ohlin 
venne però posta in dubbio da una serie di studi {Salassa, 1965; Basevi, 1966) 
i quali smentivano vi fosse una precisa relazione fra « labor intensiveness and 
effective rates of duties ». Tuttavia le evidenti inadeguatezze della teoria di 
Heckscilier-Ohlhi (che fa affidamento sul solo prinoipio delle intensità fattoriali 
per tentare di spiegare la ·specializzazione prod'l.llttiva internazionale) non ne smi­
nuisce la validità empirica (sulla base di una corretta identificazione degli inputs 
di capitale e Javoro). Infatti, ·diversi studi {Sali, Zand.ano, ecc.) sottolineano che 
le sttrutture delle tariffe dei paesi industrialrizzati sistematicamente proteggono in 
modo rigoroso quelle linee di produzione che ·richiedono una piu elevata propot­
zione di fattori telativamente scarsi (in specie del tfattore « unski1led labor » ). 
Gfr. Chambre de Commetce Internationale, Les problèmes des disparités tarifaires, 
note établie par M. Jean Royer, documrot n. 102/20, 25 nov. 1963;. B. Balass·a, 
Tariff Protection in Industria! Countries: an Evaluation, « Journal of Po1itical. 
Economy », dic. 1965, p. 585; G. Basevi, Tbe U.S. Tariff Structure Estimate of 
Effective Rates of Protection of U.S. Industries and Industria! Labor, « Reviev:' 
of Econotnics and Statdstks », mar. 1966; D. S. Hall, United States Effective Tariff3 
and Labor)s Sbare, « The Journal of Politica! Economy », vol. 75, apr. 1967; W. 
Travis, The Effective Rate of Protection and tbe Question of Labor Protection 
in the United States, « The Journal of Poli:tkal Economy », mag.-giug. 1968, 
vol. 76, !11!. 3; G. Zandano, Tbe Heckscher ... Qhlin Model ami the Tariff Structures 
of the Industriai Countries, «Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review », 
mar. 1969'. 

40 Gli orologi, ad esempio, etano colpiti nella tatiffa Usa da un dazio del 
60 ·%, mentre ne1la Tec erano colphi da un dazio dell'll% soltanto. In base 
alle regole correttive de1le disparità, ~gli Usa avrebbero dovuto ridutte il loro 
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dazio ,del 50·% (che sarebbe :perciò sceso al 30% ), mentre la Cee avrebbe abbas­
sato il suo dazio dall'H'% al 9% (e non al 5,5 ·% ). Ma se gli Usa avessero posto 
gli orologi nella lista delle eccezioni, la Comunità avrebbe dovuto mantenere la 
protemone esistente, cioè conservare il dazio dell'H %. Cfr. Disparities Among 
Tariff Cause A Major Problem, « The Wall Street' Journal », New York, lo ma:g. 
1964. -

41 Al riguardo, tuttavia, si noti che· alcuni autorevoli economisti (Travis, 
1968; Ruffin, 1969; Tan, 1970) hanno espresso il loro scetticismo circa Ja validità 
della teoria della protezione effettiva e circa la possibilità di pervenire ad una 
qualsiasi ragionevole misura accurata della protezione effettiva. Cfr. W. Trams, 
The Effective Rate of Protection and the Question of Labor Protection in the 
United States, cit.; R. Ruffin, Tariffs, Intermediate Goods and Domestic Protection, 
« American Economie Review », LIX, n. l, giug. 1969'; A. H. H. Tan, Differential 
T ariffs, Negative Value Added and the Theory of Effective Protection, « The 
American Economie Review », LX, n. l, mar. 1970. Ma se •certi fattori (relativi 
ad esempio al « tattiff averaging » all'« imput sub&titution », ecc.) possono creare 
degli errori nel valutare il .gaggio effettivo di protezione dò non significa che 
la teoria della protezione effettiva debba essere abbandonata. Al conttat!io si 
tmtta di miglimare tale teoria e di interpretarla meglio. Cfr. B. Balassa, The 
Eflective Rates of Protection an d t be Question of Labor Protection in the U nited 
States: A Comment, « The Journal of PoHtical Economy », vol. 7,g, n. 5, set.-ot. 
1970; Gatt, Economists Discuss Effective Tariff Protection, Press Release, 21 clic. 
1970; W. Travis, A Critica! Rehabilitation of Effective Protection Theory, paper 
presented at uhe Conference on Effective Protection in Geneva in December 18-20, 
1970; G. Basevi, Aggregation Problems in the Measurement of Effective Protection, 
paper presented at the Conference on E:frfectirve Protection he1d in Geneva in 
December 18-20, 1970. 

42 •La teoria della Cee era imperniata sull'ipotesi che la elastJidtà della do­
monda d'importazione fosse inferiore negli Usa rispetto a •quella della Comunità 
a causa della relativa rigidità della domanda d'importazione per un numero com­
parativamente grançle di voci ad alto e basso dazio riella tariffa Usa. Cfr. A. H . 
.Mbregts e J. W. Van De Gevel, The Negotiating Techniques an-d Issues in tbe 
Kennedy Round, «Economie Relations After •the Kennedy Round », A. W. Sijrhoff, 
1969, pp. 24-25; R. E. Ba1dwin, Tariff Cutting Techniques in the Kennedy Round, 
in Trade, Growth and the Balance of Payment, Essays in Honor of Gottfried 
Haberler, Rad McNelly & Co., Chicago, 1965, p. 71. 

43 Gli americani .aggiungevano anche che nella situazione degli scambi biso­
gnava tener conto di disparil!à ben piu importanti di •quelle veramente tariffarie. 
Al riguavdo sottolineavano che le :loro esportazioni in Europa comportavano 
- per un prodotto identico in peso e volume - una spesa di tr·asporto piu ele­
vata rispetto a quella delle esportazioni europee neg1i Usa. Gli Usa, inoltre cri­
ticarono d.n modo serrato il sistema europeo delle imposte di conguaglio alla fron­
tiera (« bo1.der tax adjustment ») che, ·secondo loro, .aveva (ed ha) l'effetto di 
aumentare consMerevolmente il costo di una determinata esportaz;ione americana. 
Cfr. Fondazione Olivetti, Tavola Rotonda sul Kennedy Round, Tmino, 23-24 ot. 
1964, pp. 42-49. 

44 Il rit·ardo nell'allestire le tavole di concordanza fra i paesi chiave ·venne 
attribuita dalla Comunità alle reticenze della delegazione Usa. Un compromesso con 
gli espettti americani (e bttitannid) venne inrfatti raggiunto soltanto nel settembre 
19'66. Cfr. J, Davidson, Moment of Truth for the Kennedy Round, « The Financi.al 
Times », 12 clic. 1966. 

45 Si noti che la Cee avrebbe voluto far valere i casi di disparità anche nei 
confronti del Giappone e della Svezia. Cfr. P. Ghevaliett, Discussion sur les dispa­
rités, « Journal de Genève », 30 gen. 1964. 

ol6 Si noti che l'utilizzazione di .altri criteri :per ridurre i casi di disparità si 
era 1'ivelata assai atrlua. Infatti, nessun paese chiave, ad esempio, fece valere il 
criterio delle «importazioni sostanziali». 

· 47 Cfr. P. Fabra, L'affrontement entre les Etats-Unis et les Six domine le 
petit sommet .de Genève, «Le MonJde », 31 mar. 19:67. 

48 Cfr. V. Francaviglia, Obiettivi e risultati dei negoziati multilaterali Gatt 
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1964-1967, «Tecnica Agricola», n. 6, 1968, p. 10; K. Kock, International Trade 
Policy and the Gatt 1947-1967, op. cit., pp. 106-107; G. Curzon, After the Ken­
nedy Round, The Atlantic T rade Study, London, mar. 1968, pp. ·14-16; J. Dugimont, 
Les négociations du Kennedy Round (Il), « Etudes Economiques »; Mons, n. 
137, ,1968., pp. 7-K · . 

49 Cfr. 225 oas .de disparités, << Les Echos », 1·8 ma:g. 1967. 
. so Come già accennato, Ja stretta connessione fra il problema delle eccezioni 
e quello delle disparità risultava evidente qualora il paese ad alto dazio fosse stato 
in grado di sottrarsi al procedimento di armonizzazione delle tariffe (perseguito 
attraverso l'applicazione di regole speciali), iscrivendo il suo prodotto in dispa­
rità sulla lista delle eccezioni. Nell'ipotesi limite in cui tutti i prodotti in disparità 
fos•sero ·stati inclusi nell'elenco delle eccezioni, l'elemento di riequilibrio costituito 
dall'applicazione di regole speciali per il trautamento delle disparità avrebbe perso 
ogni suo significato. NelJa fase conclusiva del negoziato •questo problemà venne 
risolto ammettendo che qualora il paese a dazio alto, invocando la eccezione; si 
fos·se .rifiutato ad ogni riduzionè, anche il paese a dazio bas·so sarebbe stato auto­
maticamente dispensato da ogni abbattimento sul dazio corrispondente. 

5l Gli Usa, in paruicolare, proponevano di presentare delle liste di eccezione 
ohe non superassero il 5 % delJe importazioni totali ed il l O % dei principali 
settori oggetto del negoziato. Cfr. Gatt, Report of the Working Party on Proce­
dures far Tariff Reductions, L/2002, 30 apr. 1963, p. 16. 

52 Gfr. P. Fabra, Les Etats-Unis font savoir qu'ils déposeront leur liste d'ex­
ceptions le 16 novembre, «Le Monde », 4 nov. 1964. 

53 Cfr. P. Fabra, Les Six vont essayer de mettre au point leur liste d'excep­
tions aux réductions tarifaires, «Le Monde », 10 nov. 1964; J. Lecerf, La Moitié 
des industries demande une exception, «Le Figaro», 15 set. 1964. 

54 La Repubblica federale tedesca e l'Olanda avrebbero cosi potuto ricondurre 
la Tec al livello, nettamente piu basso, delle rispeutive tariffe nazionali che er-ano 
in vigore prima della :costituzione della Comunità. La Commissione appoggiava, 
!Pferaltro, Ja tesi olandese e tedesca al fine di presentare nel Gatt un elenco eli 
eccezioni comparabile a quello americano. Era infatti ·già noto che gJi Usa avrebbero 
presentato una lista di eccezioni che avrebbero interessato il 20 '% circa delle impor­
tazioni totali. Les Etats-U nis publienl la liste provisoire d es produits sur lesquels 
ils envisagent de faire porter la negociation Kennedy, «Le Monde », 23 ott. 1963. 

55 L'Italia- la cui QJosizione in questa circostanza venne difesa con tenacia dal 
Ministro Mattarella - si opponeva alla richiesta belga, poiché, con ragione, rite­
neva che un dazio doganale troppo basso sui pezzi staccati avrebbe favorito· l'in­
stallazione nella Cee ·di nuove fabbriche di montaggio a:merioane e giapponesi po­
nendo in serio pericolo l'industria automobilistica europea. 

56 La Francia, pur non avendo una propria indusvria dei trattori 1da tutelare, 
invocava la messa in eccezione, poiché temeva che un abbassamento dei da:zli doga­
nali in ·questo seutore avrebbe potuto mettere ·in crisi le filiali delle compagnie 
estere e quindi provocare delle dd.f.ficoltà d'impiego. 

57 La Francia intendeva cosf mantenere un :vantaggio tariffario per i reattori 
ad uranio naturale - da essa fabbricati - nei confronti di quelli ad uranio ar­
ricch1to, prodotti invece dagli Usa. 

58 Gfr. P. Fabra, Les positions des Six se rappochent lentement sur la liste 
des exceptions, «Le Monde », 13 nov. 1964. 

59 La Francia - 1spesso considerata il paese che frenava il negoziato - mostrò 
in effetti di essere la piu calda partigiana del rispeuto della scadenza del 16 novem~ 
bre 1964. Se infatti l'elenco delle eccezioni della Cee non fos•se st-ato pronto alla 
data stabilita, la Francia avrebbe :corso il rischio ·di nòn riuscire ad indurre la Re­
pubblica federale tedesca ad ·accettare di definke prezzi agricoli comuni per i cereali 
nell'area comunitaria. 

60 Cfr. P. Fabra, Les Six acceptent de négocier une réduction tarifaire sur plus 
de 80 % de leurs importations industrielles, «Le Monde », 17 nov. 1964. 

61 Gfr. Nation's Exceptions Lists ·ca to Gatt, « The Financial Times », 17 
nov. 1964. 

62 Cfr.: La Suisse ne présentera aucune liste d'exception, « Gazette de Lausan-
ne », 14 nov. 1964. 
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é3 La Cecoslovacchia - 1a cui offerta giunse improvvisa - vo11e cosf chia~ 
ramente sottolineare la sua ferma volontà di partecipare attivamente ai negoziati 
ginevrini. Cfr. N. Fersen, La Techécoslovaquie décide de parteciper dux négo~ 
ciations, «La L1bre Belg1que », 18 nov. 1964. 

64 Cfr. Les principaux produits figurant sur la liste d'exceptions de la Cee, 
« L'Echo de la Bourse », 17 nov. 1964. · 

65 A proposito ·del petrolio, che da solo rappresentava 1'11 % delle importa~ 
zioni totali Usa, la Cee protestò sottolineando la mancata concessione di com~ 
pensazioni per un contingentamento effettuato senza l'autorizzazione del Gatt. 
Gli Usa però risposero facendo rilevare che le importazioni contingentate di 
petrolio provenivano dal V enezuela, un paese che non era ·membro del Gatt. 
La questione, mai risolta, venne cosi accantonata, anche se la Cee mantenne 
le sue richieste fino alla conclusione del negoziato. Cfr. Les Six reservent leur 
position sur la composition de la liste d'exceptions américaine, «.Le Monde », 
23 genn. 1965. 

66 Cfr. Britain Has Only Small List to Defend, « The Finandal Times », 9 
dic. 1964. 

67 La lista giapponese ·aveva peraltro l'obiettivo prioritario di facilitare gli 
sforzi del governo di Tokyo per limitare e sopprimere il ricorso all'articolo XXXV 
del Gatt {paesi a bassi salari) utilizzato da numeros•i paesi •per proteggersi dalla 
concorrenza del Giappone. Cfr. Les Etats-Unis, la Cee, la Grande Bretagne et de 
nombreux pays ont déposé leurs listes. d'exceptions, «Le Monde », 18 nov. 1964. 

68 Gatt, The Procedure for the ]ustifioation of Exceptions Lists, Tn. 64/:Sr. 9, 
9 dic. 1964. 

69 Non mancarono comunque i casi di vivaci contestazioni. Cosi Ja composi~ 
zione della lista della Cee venne criticata dagli Usa che contestavano l'argomen~ 
tazione comunitaria - sostenuta con vigore nel Gartt ·da Pierre Millet, alto funzio~ 
natio della Commissione - delle industrie in stato di inferiorità tecnica sottoH~ 
neando che la Hbera concorrenza avrebbe invece consentito di rafforzare ed acce~ 

· lerare il progresso •tecnologico. Analogamente la composizione della lista ameri~ 
cana venne criticata duramente dalla Cee {oltre che per il petrolio, anche per altri 
prodotti come, ad esempio, le calzature), dal Giappone {per i tubi televisivi e le 
calzature di gomma, specie le scarpe da .tennis e da ginnaSttica, colpite dalla pra~ 
tica dell'American Selling Price) e dal Regno unito (per i guanti). Cfr. Le Gatt 
examine la liste d'exceptions américaines au Kennedy Round, « L'Echo de la 
Bourse », Brussels, 20 gen. 1965; U.S. ]ustification to Gatt Ends, « The Financial 
Times », 21 gen. 1965; Les Six réservent leur position sur la composition de la 
liste d'exceptions américaines, «Le Monde », 23 gen. 1965. 

70 Si osservò, ad esempio, che un confronto .fra la lis-ta Usa e quella della 
Cee non era possibile, poiché la prima cons1derava Je esclusioni dalla riduzione 
lineare sulla base delle importazioni effe1ltivamente colpite da dazio, mentre la 
seconda cons1derava le eccezioni sulla base 'delle importazioni suscettibili di esser 
colpite da dazio. Cfr. Les négociations sur les listes d'exceptions ne commenceront 
pratiquement qu'en janvier prochain, «Le Monde », 21 nov. 1964. 

71 Cfr. Exceprtion List Bargaining, « The Times », 9 dic. 19·64. 
72 Cfr. Le secretaire américain au commerce demande la réduction des lon­

gues listes d'exceptions, «Le Monde », 13~14 nov. 1966. 
73 I paesi no1:1did decisero allora di fare fronte comune nel negoziato facendo~ 

si rappresentare da un unico negoziatore. 
74 Cfr. Les négociateurs vont deposer .Jes listes rectificatives de leurs pro~ 

positions d'allégement douanier, «Le Monde », 2 nov. 1966. 
75 Come già accennato la Comunità era contraria a fare dei bilanci delle of~ 

fette dei vari paesi basandosi sul solo criterio della reciprocità espresso in ter­
mine di volume degli scambi e/o di percezione dei dazi ·doganali. Un tale bilancio 
era infatti falsato ·dall'importanza dei dazi doganali e delle correnti di scambio 
nei settori posti in eccezione da ambo le parti. 

76 Cònsiderate pericolose le liste dei ritiri al Kennedy Round, « Comunità 
Europee», n. 2, 1967, p. 19. 

77 La çee dalle 700 voci poste inizialmente in eccezione scendeva a circa 
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.380 posizioni doganali, costituite per la maggior parte da eccezioni parziali. Les 
positions douanières placées en exception, « Les Echos », 18 mag. 1967. 

Capitolo IV 

1 Il fatto che i paesi a struttura speciale negoziavano prodotto per prodotto 
non implicava, secondo i paesi lineari, che essi accordassero delle riduzioni tarif­
farie minori, ma soltanto che le loro concessioni sarebbero state negoziate in 
un modo diverso. Ofr., United States Tariff Commission, Operation of the 
Trade Agreements Program, 19th Report, op. dt., p. 181. 

2 E, in effetti, è proprio in •questi ultimi settori indus•tt>iali (che compren­
dono una gamma vastissima di prodotti) che il Kennedy Round ha raggiunto l'obiet­
nivo ·di realizzare una sostanziale liberalizzazione del commercio mondiale. 

3 Si noti, tuttavia, che il « cartello » non è rigoroso come nel settore petto· 
lifero. Altre compagnie indipendenti si sono affiancate e il gioco degli sconti è 
usato per allargare 1 mercati. Cfr. Credito Italiano, Ufficio Studi, «L'Alluminio», 
n. 7, 25 ma:g. 1970, Milano, p. 53. 

4 Dal 1960 al 1968 la produzione mondiale ·di allurpinio è passata ·da 4 mi­
lioni e mezzo di tonnellate ad oltre 9 milioni di •tonnellate. Per il 1980 le previ­
s•ioni sono per 20 milioni di tonnellate. Cfr., Il momento delfalluminio, « Ades­
so», n. 55, giu. 1970. La capacità di produzione di alluminio nei sei paesi della 
Cee era nel 1969 ·dell'ordine ·di 1.300.000 t. e nel 1975 dovrebbe salire ad oltre 
due milioni di t. Inoltre, 600.000 t. supplementari saranno prodotte nel Regno 
unito e in altri paesi europei. Cfr.: Aluminium Firms Attracted to Bee, « The 
Economist », 8 mar. 1969. · 

s Cfr. A. Patellani e R. Frodi, Aluminium Unlimited, «Successo», feb. 
1970. 

6 Cfr. G. A. Baudant, Le Kennedy Round est ouvert, « Revue de l'Alumi-' 
nium », apr. 1964, pp. 395-397. 

7 Gfr. Move to Keep Aluminium Out of Kennedy Round, « The Financial 
Times- », 4 mar. 1965. 

8 Cfr. La Norvège exporte 96 ·% de son aluminium, « Journal de Genève », 
20 feh-. 1970. 

9 I produttori della Cee st•imavano infatti che una riduzione tariffaria reci­
proca del 50 % non avrebbe consentito un aumento dell~ espontazioni di allumi­
nio e tdi semilavorati ver.so gli Usa. Viceversa, gli Usa, il Canada e la Norvegia 
sarebbero stati i .principali beneficiari di un abbassamento dei dazi su tale me­
tallo e il Regno unito, che importa l'alluminio in franchigia, avrebbe fruito di 
una riduzione della Tec sui semilavorati. Cfr.: P. Collet, Comment se presentent 
les nègociations Kennedy pour les industriels de la Communauté?, « Journal de 
Genève », 27 nov. 1963. 

10 Il gruppo Pechiney è il quinto produttore mondiale (470.000 t. di capacità 
nel 1969 di cui 300.000 t. in Francia). Cfr.: L'aluminium devant le Kennedy 
Round, « L'Usine Nourvelle », n. 20, 14 mag. 1964; L'industrie française de l'altt­
minium devant la concurrence internationale, « L'Usine Nouvelle », n. 14, 8 apr. 
19·65. 

11- Cfr. Les Six ont donné mandat à la Commission pour négocier sur l'alu­
minium et le papier, « L'Usine Nouvelle », n. 25, 23 giug. 1966. 

12 Cfr. Les résultats du Kennedy Round sont rélativement modestes pour 
l' aluminium, « Gazette de Lausanne », 7 l.ug. 1967; House of Representa:tives, Alu­
minium T ariff Disparities in t be Kennedy Round, Hearings before the Committee 
on Ways and Means, Part 7, 21 e 24 giug. 1968, p. 3355. 

13 I risultati ottenuti nel Kennedy Round hanno inoltre intensificato la ten­
denza verso la proliferazione di accordi fra le rmaggio11i compagnie internazionali. 
Ofr. Gatt Aluminium Tariff Cuts lvfean Trade Boom, « Journal of Commerce », 
2 ag. 1967. 

14 Cfr. R. Paoloni, L'industria della carta della Cee alle trattative per il 
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T rade Expansion Act, « Mec-1Selez.iorte >>, anno VII, set.-ot. 1964; A Paper Tiger 
Coming Out of Scandinavia, « Common Market », n. 3, vol. 5, mar. 1965; L'indu~ 
strie papetière affrante le Kennedy Round, « L'Usine Nouvelle », n. 17, 27 apr. 
1967; Oecd, The Pulp and Paper Industry, 1%9-70, Parigi, 1971. Si noti inoltre 
che nel 1971 l'industria britannica ha fatto proprie le tesi espresse dalla Cee nel 
Kennedy Round accusando i produttori scandinavi di praticare dei « prezzi pira­
ta». Cfr., Londra contesta la politica dei produttori svedesi di carta, « 24 Ore-Il 
Sole», 6 mag. 1971. 

15 La Cee, peraltro, per le crescenti quantità importate, ha dichiarato che se 
nel corso di un esercizio risultano esaurirte tutte le possibilità di approvvigiona­
mento della stampa comunitaria sul mercato intero, il Consiglio, in forza dell'art. 
28, istituirà un contingente tariffario autonomo in esenzione doganale. 

16 La concessione di tali aiuti è 1stata affidata agli Stati membri della Co­
munità. Cfr. Aiuti della Cee aWindustria della Carta, « 24 Ore-Il Sole », 20 nov. 
1968. 

17 ·Gfr. Les Six ont donné mandat à la Commission pour négocier sur l' alu-
minium et le papier, « L'Usine Nouvelle », 'n. 25, 23 giug. 1966. · 

18 Cfr. Swedish Paper Milis' Association, Kennedy Round Concluded, edited 
by the Press .Service of the Swedish Forest Industries, n. 4, mag. 1967. 

19 Con tale te1.1minologia si intende il livello teorico di circa il 14% autoriz­
zato dalla deroga ( « wai!Ver ») concessa dal Gatt alla Comunità nel 1952. 

:20 Nella giurisdizione della Ceca rientravano i prodotti fondament.ali dell'in­
dustria siderurgica dei sei (·ghise, ferro, manganese carburato, rottami, ferro e ac­
ciaio spugnoso, ;prodotti Ceca in acciaio corrente, prodotti Ceca in acciai legati e 
in acciai fini al carbonio), mentre nella giurisdi:?Jione della Cee rientravano i pro­
dotti lavorati dell'acciaio (graniglie, polveri di ferro o di acciaio, prodotti in acciaio 
corrente, fili di ferro o d'acciaio, prodotti finiti in ghisa, ferro o acciaio). Per 
questi ultimi prodoui, la Cee, naturalmente, negoziava sulla base della sua tariffa 
esterna comune. 

21 In seguito a tale atmonizzazione i siderurgisti europei sostenevano che 
la Ceca sin dal 1958 aveva effettuato la riduzione lineare richiesta ·dal Kennedy 
Round. Cfr.: La siderurgie demande que l'acier soit exclu du Kennedy Round, 
« L'Usine Nouvelle », n. 18, 30 apr. 1964. 

22 Cfr. L'acier dans le Kennedy Round, « Agence Economique et Financiè­
re », 24 nov. 1964, Zurigo. 

23 Gfr. The Economist, 26 ot. 1957, :p. 299. 
24 Cfr. Acier: Un imbroglio tarifaire aggravé par une conjoncture médiocre, 

« Les Bohos », 3 apr. 1964. 
25 L'esitazione del Regno unito a fare delle concessioni in questo settore 

rischiò 1di provocare ·serie ripercussioni 'sul Kennedy Round. Il rappresentante del­
la Ceca, Wehrer, dichiarò infatti davanti al Parlamento Europeo: «In caso di 
mancato accovdo nel settore dell'acciaio non solo non vi ·sarebbe un abbassamento 
delle tariffe, ma le tariffe vigenti non sarebbero consolidate. Con le eccedenze del 
mercato mondiale e la grande tensione del mercato si rischia di vedere rinascere 
il protezionismo». Cfr., Britain Cuts Steel Duties by 20 per cent ln Kennedy 
Round, « Daily Telegraph », 110 giug. 1967. Si noti, tuttavia, che il problema delle 
·concessioni tariffarie del Regno unito in questo settore era complicato da que­
stioni politiche. Il governo laburista, infatti, non !Voleva diminuire le sue tariffe 
nel momento in cui stava per mettere in ·applicazione .di nuovo la nazionalizza­
zione dell'industria siderurgica. 

26 Cfr. Ernest H. Preeg, Traders and Diplomats, An analysis of the Kennedy 
Round of Negotiations under the Genera! Agreement on Tariffs and Trade, The 
Brookings. Institution, Washington, 1970, p. 106. 

Zl In particolare, il risultato concernente l'obiettivo del «ravvicinamento dei 
liiVelli di protezione» è .stato il 'seguente: Comunità europea: 5,7 %; Usa: 5,5:% 
(Fob); Svezia: 5%; Austria: 6,9'%; Giappone: 7,5'%; Regno unito: 11% 
circa. Si noti, peraltro, che gH Stati membri della Ceca riuscivano ad ultimare 
l'unione doganale della Comunità avendo allineato le loro tariHe esterne in modo 
uniforme. Inohre, le tariffe della Ceca venivano generalmente consolidate nel 
Gatt, sicché gli Usa (che all'inizio del negoziato erano gli unici ad avere conso-
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lidato le proprie tariffe nel Gatt) non nascondevano la loro soddisfazione. Cfr. 
Peter Dreyer, Gatt Steel Accord Held Satisfactory, « The Wall Street Journal », 
6 giug. 1967. 

28 Il tema della rimozione degli ostacoli non .tarififari nel settore siderurgico 
è stato sottolineato con vigore dai produttori Usa che, ad es., spesso hanno accu· 
sato la politica della Ceca (in specie per .quanto riguarda sgravi fis·cali è tariffe 
differenziali di trasporto). Il tema, tuttavia, è stato anche affrontato dai produt­
tori della Ceca, specie da parte italiana. Cfr. ]. Lecerf, Querelle entre les side­
;urgiste americains et français sur le dumping, ·«Le Figaro», 30 set. 1964; 
Manuelli: misure contro la concorrenza sleale per facciaio, « 24 Ore-Il Sole», 
1° giug. 1967. 

29 Cfr. ]. L. }uvet, The Cotton Industry and World Trade, « Journal of World 
Trade Law », vol. I, n. 5, set.ot. 1967; Textiles not just for the poor, « The Eco­
nomist », 22 nov. 1969; Industrie textile et pays en vaie de développement, «Le 
Monde », 17-18 gen. 1971. 

30 A partire dal 1° gennaio 1963 l'Accotxlo a lungo termine venne firmato da 
2.3 paesi. Al 1° gennaio 1971, peraltro, il numero dei paesi partecipanti a11'Accordo 
era salito a 31. Cfr. P. Collet, Vaccord international sur le coton est entré en 
viguer, « Journal de Genève », 3 ot. 1962. 

31 Al riguardo, Wyndham White, personalmente contrario all'Accotxlo, di·· 
chiarò « The Gatt is seeking understanding and agreement instead of standing 
aside to see the present difficulties Jead, as they would inevitably otherwise. do, 
to unilateral action, discrimination, retaHation and in fact to economie warfare ». 
Infatti, i paesi emergenti furono posti di fronte a due sole alternative: o accettare 
un accordo che regolamentasse le loro esportazioni oppure sUJbire le conseguenze 
di misure restritvive unilaterali da •parte dei paesi industrializzati (specie da parte 
degli Usa). I paesi emergenti, comunque, ritennero che l'Accordo dovesse avere 
una durata « temporanea » e che la sua applicazione non dovesse essere « estesa » 
ad altri settori. Cfr. Gatt, The 'J'extile Industry and International Trade, 20 set. 
1962; Unctad, Study of the Origins and Operation of International ArrangenJents 
Relating to Cotton Textiles, Td/20/rSupp. 3, 12 ot. 1967. 

32 T aie richiesta ·è accompagnata soltanto da una mera indicazione dei motivi. 
33 :Secondo il testo dell'Accordo il concetto di « market disruption » è indi­

viduato nei seguenti casi: ·a - quando le importazioni di tessili di cotone da una 
certa fonte aumentano rapidamente e sostanzialmente; h - quando i tessili im­
portati vengono venduti a prezzi sostanzialmente al di sotto di prodotti similari; 
c - quando i produttori locali risultanO' seriamente danneggiati o minacciati; 
d - quando la diffèrenza di prezzo fra merci competitive è da attribuire all'inter­
vento governativo o al dmnping. n Comitato dei tessili del Gatt, in numerose 
riunioni, ha cerca-to di migliorare )'identificazione del concetto di « market dis­
ruption », ma i prnblemi ·di fondo !Sono rimasti •ir·risolti. Cfr. M. Subhan, Trade in 
Textiles, « T:he Economie Times », Bombay, 29 ag. 1966. 

34 Ricordiamo al riguardo che i paesi emergenti incontr.ano notevoli difficoltà 
dal punto di vista ammi·nistrativo specie nel mercato americano, dato che gli Usa 
hanno posto delle restrizioni quantitative su 64 categorie diverse di tessili di 
cotone. 

35 Cfr. Les industries textiles du Marché Commun et le Kennedy Round, 
« L'Echo de la Bourse », 25 set. 1963; Le cotonniers français et les négociations 
tarifaires internationales, « Le Monde », 14 mar. 1967. 

36 Anche il capo della delegazione britannica, Sir Edgar Cohen, defini l'Ac­
cordo a lungo termine «a charter of restraint ». Cfr.: Gatt, Cotton Text_ile Arran­
gements, « Weekly Tnibune », vol. 8, n. 21, 28 mag. 1965. Le critiche dei paesi 
emergenti furono indirizzate ·soprattutto agli Usa accusati di applicare 1' Accordo 
in modo eccessivamente restrittivo (cioè di ricorrere troppo spesso all'art. 3 ). I 
paesi emergenti riconobbero invece, che, in complesso, la Cee aveva rispettato 
gli impegni minimi dell'Accordo, anche se venne deplorato il fatto che la Cee 
non «avesse acquistato neppure un fazzoletto in piu >> rispetto agli impegni assunti. 
Cfr.: Attaque du tiers monde contre les Etats-Unis, « L'Echo de la Bourse », 3 dic. 
1%4, Bruxelles. 

37 Infatti, i paesi sviluppati hanno effettuato massicci investimenti per ri-
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strutturare la propria industi'ia tessile, in specie per orientarla a produrre fibre 
chimiche il cui consumo è in forte aumento in tutto il mondo. Cfr.: Un pro­
gramme pour les entreprises de FBurope des Six, « Le Monde », supplemento al 
numero 7537, 8 apr. 1969. 

38 L'incidenza delle importazioni di tessili dai paesi emergenti sul consumo 
interno degli Usa e della Cee risultava nel 1967 rispettivamente del 7,5% e del 
5,2 ·%. ,L'incidenza si presentava elevata soltanto per il Regno unito (30,2 '% ), 
la Svezia {34,1 %), la Danimarca {37,8 %), il Canada (16,8 %) e nell'ambito del 
Mec, per l'Olanda ( 11,3 % ). Si noti, peraltro, che l'incremento « minimo » del 
5 % dell'export dei paesi emergenti è diventato un incremelito «massimo». Cfr. 
India Pressing for Revision of Gatt Textile Pact, « The Times », 22 ot. 1964; 
Cotton Textiles in Geneva, « The Journal of Commerce », 110 clic. 1966. 

39 Cfr. Le directeur général du Gatt suggère un assouplissement de l'accord 
international, « L'Echo de la Bourse », 1° apr. 1965; E. Wyndham White, Inter­
national Trade in Cotton Textiles,. « World Trade », Bombay, .1966. 

40 Per l'insieme dei tessHi di !COtone (tessuti, oggetti di vestiario ed articoli 
di cotone), esclusi i filati di cotone interamènte liberalizzati. 

41 Cf.r. The Renewal of the Cotton Textiles Agreement, Problems and Pro­
gress far the Bee, « Common Market », n. 7, 1967. 

42 India e Pakistan, peraltro, acconsentirono alla conclusione di accordi bila­
ter·ali con gli ·stati membri della Cee in base ai massimali approvati dal Consiglio. 
Cfr. Pact on Cotton Gets Bxtension, « The New York Times », 23 mar. 1967; 
Cotton Textiles Pact Renewed, « The Financial Times », 29 mar. 1967. 

43 Gli stess·i paesi emergenti (in specie l'India e H Pakistan) preferivano un 
accordo « quantitativo >> soddisfacente piuttosto che maggiori riduzioni tariffarie, 
per meglio fronteggiare la temibile concorrenza di Hong Kong e del Giappone. 

44 Gli Usa accordarono riduzioni medie ponderate dell'ordine del 20% per 
i tessili di cotone. Il Regno unito, che già consentiva libero accesso all'import 
dei paesi asiatici del Commonwealuh, accordò soltanto alcune modeste riduzioni 
tariffaroie a favore degli altri paesi emergenti. 

45 È del piu grande interesse osservare che la clausola « snap back » venne 
anche estesa ad alcune :voci relative alle fibre sintetiche, il che fa intravedere che 
la Cee, sin -dal 1967, abbia considerato la possibilità di una estensione dell'Ac· 
cordo a lungo teromine sui tessili di cotone per includervi anche le fibre artificiali. 
Cfr. How Tariffs Will be Cut, « The Times », 24 lugl. 1967; The Renewal of 
tbe Cotton Textiles Agreement, Progress and Problems for the Bee, « Common 
Marrket », n. 7, vol. 7, 1967. 

46 Cfr., Prorogation de l'accord international sur les textiles de coton, «Le 
Monde », 28 ot. 1970. Anche in questa occasione i principali paesi importatori 
(Usa, Cee, Regno unito) si sono schierati a difesa dell'Accordo. I paesi emergenti 
esportatori {India, Pakistan, Rau, ecc.), invece, pur deplorando ancora una volta 
il carattere restrittJivo dell'Accordo, si sono mostrati ·propensi a prorogarlo per 
concludere degli accordi bilaterali (comportanti, da una parte, J.a sospensione tem­
poranea delle restrizioni quantitative ai sensi dell'art. 2 e, dall'altra, la rinuncia 
alla facoltà di ricorrere .alla clausola di salvaguardia dell'art. 3, èntro i limiti di 
nuovi, piu ampi, massimali) che ·consentono loro di contenere l'a:tti:va concorren­
za del Giappone e di Hong Kong. Cfr. Ph. Lemaitre, Faut-il ouvrir rapidement 
les frontières .du Marché Commun aux produits textiles du tiers monde?, «Le 
Monde », 21 gen. 1971. 

47 Nonostante una concorrenza aggressiva sui mercati internazionali (specie 
da parte del Giappone e dell'Urss), la Svizzera resta di gran lunga il primo pro· 
duttore mondiale di prodotti di orologeria. Nel 1970 la produzione svizzera ha 
raggiunto 80 milioni ,di pezzi. ·Peraltro, .anche sul .piano .delle esportazioni mon­
diali la Svizzera è ancora nettamente in testa poiché assicura i tre quarti delle 
consegne. Nel 1969 la Cee ha assorbito il 18,8 '% delle esportazioni totali svizzere. 
Cfr. Nous sommes toujours les premiers, mais ... , Rapport Annuel de la Chambre 
Suisse de l'Horlogerie, « Journal de Genève », 23 ag. 1968; Féderation Horlogère, 
Programme triennal, « Journal de Genève », 4-5 apr. 1970. 

48 Cfr. Le statut borloger suisse mis en cause à Bruxelles, «La Gazette de 
Lausanne », 12 nov. 1964. 
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49 Si voleva con ciò evitare lo sviluppo dell'industria di montaggio di orologi 
in paes•i terzi non europei. 

50 La Svizzera, avendo tariffe assai basse, si vedeva costretta a fare delle 
concessioni nel settore degli ostacoli non tariffari. 

51 Con tale disposizione si è voluto ,impedire che gli intermediari che non 
hanno un'attività industriale rvera e proprio ne possano tratte dei vantaggi. 

52 Cfr. Résultats du Kennedy Round dans le secteur horlogér, « Journal de 
Genève », 17 mag. 1967; Le bilan horloger, « Journal de Genève », 1° lug. 1967. 

53 L'industria americana ha vivacemente reagito alle riduzioni doganali Usa 
sostenendo che il sistema di armamento dei missili (che utilizza dei meccanismi 
di orologeria) sarebbe ·stato pregiudicato e che il montaggio di orologi nei terri­
tori Usa delle isole Vergini, Guam e Samoa sarebbe stato scoraggiato. Cfr. Washing­
ton réduit les droits sur le mouvement de montres, Protestation de l'industrie 
horlogère locale, « L'Usine Nouvelle », 19 gen. 1967; House of Reptesentatives, 
The Domestic Horological Industry, Hearings before the Committee on Ways 
and Means, Part 8, 25 giug. 19'68, p. 3724. 

54 Cfr. Bilan Horloger du Kennedy Round et Integration Européenne, « Bul­
letin de la Chamhre Suisse de l'Horlogerie », ag. 1967; C. M. Witwer, L'ap.plica­
tion de l' accord horloger Suisse-Cee: premier bilan, «La Suisse Horlogère », 17 
apr. 1969, La Chaux-de-.Ponds. · 

55 Tenuto conto della struttura delle esportazioni di orologi svizzeri verso 
la Cee - costituiti per lo piu da articoli r-elativamente ~cari - l'incidenza media 
dei dazi della Tec non supera il 6 '% ad v.alorem per 1a Comunità nel suo com­
plesso. 

56 La Cee ha perciò invocato un certo numero di disparità. Peraltro, per al­
cuni prodqtti, 11itenendo che non si potesse scendere al di ·sotto ·di una determinata 
aliquota minima, la Cee ha posto i p:rodotti stessi sulla lista delle eccezioni (a:d 
es. talune macchine utensili). Gfr. Les industries mécaniques et la négociation 
Kennedy, « L'Usine Nouvelle », n. 16, 16 apr. 1964. 

57 La Cee .in questo settore è nettamente esportatrice per un volume consi­
derevole di merci. La Cee esporta principalmente macchine non elettriche, auto­
veicoli e materiale elettrico. I ·suoi principali clienti ·sono i paesi de1l'Efta, gli 
Usa ed i paesi in via di srviluppo. La metà circa delle importazioni è invece costi­
tuita da macchine non elettriche, grandi quantitativi di materiale elettrico ed 
autoveicoli. I fornitori piu importanti sono gli Usa, seguiti dal Regno unito, 
dalla Svizzera e dalla Svezia. Cfr. Oecd, The Engineering Industries in North 
America, Europ·e, ]apan, Parigi, 1969. 

Capitolo V 

l L'atto di nascita dell'.Asp è il Ta:rJ.ff Act del 1922 che mirava a proteggere 
la nascente industria chimica Usa {specie nel settore dei coloranti) nei confronti 
dell'industria tedesca. La prima guerra mondiale, peraltro, interrompendo le for­
niture tedesche, indusse gli Usa -a creare, ·con l'a.iuto del governo, la propria indu­
stria car:bochimica. Il si·stema ·dell'Asp venne poi esteso dal presidente degli Usa 
anche ad alcuni tipi di guanti a maglia e ·di rvongole in scatola (1930), ed alle 
calzature di gomma {nel 1933 ). Questi ultimi prodotti, tuttavia, non hanno pro­
vocato delle controversie cosi vivaci come per i benzonoidi. Nel- Kennedy Round, 
~n caso di soppressione del sistema dell' ASP per i guanti a maglia e le vongole 
in scatola, il Giappone si è detto disposto a ridur:re di un terzo U suo dazio su 
alcuni articoH di carta {« abrasive pa:per » ). 1L'eliminazione dell'Aspr per le calza­
ture di gomma non è stata invece oggetto di aloun negoziato. Cfr. Y. L. Meltzer, 
Chemical Guide to Gatt, Tbe Kennedy Round and International Trade, Noyes 
Development Corporation, 1968, Park Ridge, Nerw Jersey. 

2 Per accertare se run p:rodotto è compethivo o meno, le autorità doganali 
americane confronta1;1o le « caratteristiche applicative » del prodotto importato 
cm quelle del prodotto interno. Se le caratteristiche del prodotto importato cor-
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_rispondono ai principali campi di applicazione di un prodotto Usa, il dazio doga­
nale da applicare sul :prodotto importato si calcola sull'Asp, del prodotto competitivo 
interno. Per un prodotto benzenico «non competitivo» le autorità doganali Usa 
assumono come base di valutazione il suo valore d.i vendita negli Usa ( « United 
States V alue » ), cioè il :prezzo richiesto dall'importatore, deduzione fatta delle 
Sipese generali, del profitto, del dazio doganale e delle spese di trasporto. Se le 
autorità Usa non riescono a determinare il valore di vendite nel mercato americano 
di un .prodotto benzenico non competitivo, si ricorre al valore di partenza del pro­
dotto dal paese esportatore { « Export V alue ») od anche ad una stima del costo 
del prodotto nel suo paese d'origine (« Constructed Value »). Cfr. R. B. Stobaugh 
Jr., Bffects of Proposed « Asp Pack·age » on United States Chemical Exports and 
Imports, a study prepared at the request of the Organic Ghemicals Group of the 
American Importers Assodation, giug. 1968, p. A-2. . 

3 Il settore dei benzonoidi comprende i seguenti dodici gruppi di prodotti: 
1 - gli « intermedi », derivati dal petrolio e dal gas naturale, che servono per 
produrre una serie di prodotti organici •sintetici come d coloranti, i medicinali 
ecc.; 2 - le sostanze coloranti; 3 - i pigmenti; 4 - i medicinali; 5 - i materiali pro­
fumati e aromatici, utilizzati nella produzione di pr.odotti alimentari, bevande, 
cosmetici, ecc.; 6 - i materiali di plastica e le resine; 7 - i materiali utilizzati nella 
produzione di gomma naturale e sintetica; 8 - gH elastomeri (gomme sintetiche) 
utilizzati nella produzione di gomme d'auto e di altri prodotti di gomma; 9 - i ma­
teriali plasticizzanti aggiunti ai materiali plastici e alle resine; 10 - i materiali uti­
lizzati come ingredienti nei detergenti ed altri prodotti ·similat>i; 11 - i pestiai.di 
ed altri materiali per l'agricoltura; 12 - i mater.iali vari. Il sistema dell'As.p 
non si applica a tutti i benzonoidi. Cosf non vi è alcuna tariffa sui benzonoidi 
grezzi, i benzonoidi elastomevi o le gomme sintetiche. Né il sistema dell'Asp si 
applica nei confronti di benzonoidi ottenuti da materiali vegetali o animali natu­
rali. Cfr. ]. Backman, The Economics of the Chemical Industry, Manufacturing 
Chemists Association, feb. 1970, Washington, p. 2·68. 

4 La presenza di aliquote cosf alte confe11ma la tesi di coloro che vedono nel 
s•istema dell'Asp semplicemente un metodo per nascondere altissimi dazi protet­
tivi. L'Asp, infatti, come •ebbe a dire lo stesso rappresentante •speciale Usa per :i 
negoziati commerciali nel Gatt, Herter, è un «dazio variabile della peggior spe­
cie». Era perciò inevitabile che nel Kennedy Round il settore dell'industria chi­
mica americana venisse denuncia t o dalla Cee come il caso pd.u evidente di « di­
sparità » tariffaria. Cfr. P. Millet, A European Views American Selling Price, 
« European Community », set. 1966, Washington. 

~ I dazi specifici Usa relativi a certi prodotti del benzene 'Vengono calcolati 
sulla base dello •standard of strength, cioè sulla base del peso che un prodotto 
chimico avrebbe se fosse ,diluito a «forza standard ». 

6 I sostenitori del sistema dell'Asp affermano infatti che negli Usa la mag­
gior efficacia della legislazione ant,itrust impedisce manipolazioni dei prezzi. Tut­
tav:ia anche negli Usa un'elevata parte delle migliaia di prodotti del settore dei 
benzonoidi è prodotta da una o poohe società. Ad esempio, su 1.628 prodotti !in­
termedi per coloranti 1029 (cioè il 63%) sono pr0dotti da un'unica compagnia. 
In tal modo i produttori Usa hanno la potenziale possibilità di. controllare il li­
vello della protezione tariffaria. Cfr. W. W. Haines, Statement Be/ore the Com­
mittee on Ways and Means, U..S. House of Representatives, l .lug. 1968; Office 
of :the Spedal Representative for Trade Negotiauions, Statement of Hon. Carl 
]. Gilbert, Special Rep:resentative for Trade Negotiations, Committee on Ways and 
Means, U.S. House of Representati'Ve, mag. 1970, pp. 69...183. 

7 È questa la clausola del « willing to receive » espressamente prevista dalla 
legislazione Usa sul sistema di vaLutazione doganale dell'Asp. Cfr. Statement of 
the Swiss Union of Commerce and Industry, Zurich, Switzerland Before the 
Committee o n W ays an d Means, House of Repres·entatives, W ashington, l 0 lugl. 
1968, p. 6. 

8 Cfr. K. A. Hochsohwender, Statement in Behalf of the Organic Chemicals 
Group American Importers Association, Committee on Ways and Means, U.S. 
House of Representatives, 110 Jugl. 1968. 

'9 In pratica, un esportatore straniero o un importatore Usa, dopo avere con-
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eluso un'operazione commerdale, deve attendere mesi e mesi per sapere se un 
determinato prodotto è soggetto o meno all' Asp e quale è il livello del dazio 
da pagare .. Gfr. E. V. Anderson, Asp: The Little Giant, « Chemical and Engi­
neering News », 6 gen. 1969, pp. 66-70. 

10 Per una casistica delle controversie relati<ve all'applicazione del sistema del­
l'Asp vedasi: Y. L. Meltzer, Chemical Guide to Gatt, The Kennedy Round and 
International Trade, op. cit., pp. 139,-141. 

11 Ric01~di:amo che anche la tecnologia dei benzonoidi è mutata. 'Mentre ai tem­
pi della prima guerr.a mondiale ovenivano utilizzati i sottoprodot:ti del catrame, 
oggi tale s-ettore dipende sempre piu st·rettamente dal petrolio e dal ga:s naturale. 

12 Gli Usa importano pr.inoipalmente coloranti, prodotti :intermedi e prodotti 
farmaceutici, mentre esportano prodotti di massa {stirene, fenolo, resine sinteti­
che, ecc.) che, spesso, servono ad alimentare la produzione di società sussidiarie 
Usa all'estero. Cfr. ]. Sacktnan, The Economics of the Chemical Industry, op. cit., 
p. 26-8; D. Burn, Chemicals Under Free Trade, « The Atlantic Trade Study », 
giug. 1971, pp. 61-78. 

13 Uno studio specifico della Socma fissa al 41 '% l'incidenza del costo del 
lavoro nella produzione americana dei prodotti inter.medi organici. Tale incidenza 
- secondo un rapporto confiden~iale dell'Imperia! Ohemical I·ndustries Ltd. -
dovrebbe, in realtà, essere ricondotta ad un massimo del 30%. Cfr. W. W. Haines, 
Statement Before the Committee in W ays and Means, 110 lugl. 1968, U.S. House 
of Represent•a:tives, p. 5; ]. Backman, The Economics of tbe Chemical Industry, 
op. cit., p. 269. 

14 Cfr., Statement of Tbomas P. Y.urchan, President of the Synthetic Organic 
Chemical Manufacturers Association, 28 giug. 1968, Committee on Ways and 
Means, House of Representatives, rpp. 13-16. 

15 La Sooma, tuttwd:a, ·sostiene ohe i dati for.niti dal prof. Haines danno un'idea 
sbagliata della situa~ione poiché considerano il numero anziché il valore dei pro­
dotti controllati da una società. Gfr. W. W. Haines, Statement Before the Com­
mittee on Ways and Means, op. cit., pp. 10-11; Synthetic Ovganic Chemical Ma­
nufacturers .Association, American Selling Prioe .. The IU.usory Trad~ Barrier, 
lugl. 1965, New York. 

16 Cfr. E. V. Anderson, Asp: The. Little Giant, art. cit., p. 70. 
17 Cfr. ]. Backman, The Economics of the Chemical Industry, op. cit., 

p. 269. 
18 Cfr. Report of the Subcommittee on Foreign Economie Policy of the 

Joint Economie Committee, 90th Congress, 1st Session, The Future of U.S. Fo­
reign Economie Policy, 17 (Comm. Print. 1967). 

19 Al 1'igua11do, in data 7 e 12. luglio 1965, vennero scambiate una serie di 
interessanti lettere fra dl Presidente della Socma, C.S. Oldach, ed il pa!l'lamen­
tare Th. B. Curtis. Vedasi, ·peraltro, il testo delle proposte della Socma preparate 
dalla consulting Barnes, Richardson & Colburn di New York. 

20 Considerato l'elevato numero di disparità del settore chimico - ha scritto 
l'Unione Svizzera del Commercio e dell'Industria in un rapporto presentato negli 
hearings del 1968 - .apparve con chiarezza che senza l'abolizione dell'Asp un 
comprqmesso :in .questo settore sarebbe stato impos•sibile e che perciò, senza 
risultati soddisfacenti per i cihimici, la validità dell'intero negoziato poteva risul­
tare pregiudicata. Cfr. Daniel & Houlihan, Attorneys, Statement of the Swiss 
Union of Commerce and Industry, Committee on Ways and Means, House o.f 
Representatives, 1° lugl. 1968, Washington, rp. 2. 

21 La bilancia commerciale della Gee nel .settore dei prodotti chimici, pur 
ampiamente eccedentaria nel ·suo insieme, presentava (e tuttora presenta) un sen­
sibile ·disavanzo nei confronti degli Usa. L'industria chimica europea nel · Ken­
nedy Round mirava perciò :ad ·armonizzare al massimo le tariffe dei principali 
paesi produttori per assicurarsi nuovi sbocchi e meglio fronteggiare le potenti 
compagnie americane. Cfr. L'industrie chimique belge et les négociations tari­
faires, «Industrie Ch1mique Beige», ot. 1963; Das Selling Price System als 
Prufstein der amerikaniscben Einstellung zur Kennedy-Ruude, « Ghemische In­
dustrie», Sonderdruck aus Heft 2/65, pp. 49-50; I.C.I. Chief Sees One W est 
Europe Trading Unit, « The Financial Times », 9 giq.. 1965; Strong French Che-
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mical Attack on Asp System, « Chemical Age», 6 ag. 1966; John B. Boyd, The 
Kennedy Round and the Chemical Industry, « Chemische Industrie», ot. 1968, 
p. 65. . 

22 Mentre ·i dazi della Tec non costituivano l{ e tuttora non costituiscono) 
un ostacolo reale alla rapida espansione delle vendi:te Us·a nella Cee, i dazi della 
tariffa Usa (da 50 a 200% ad valorem rispetto al 33,3 % del Regno unito e al15% 
della Cee) frena'Vano (·e tutto-ra ·frenano) cons·1derevoJmente le vendite di prodotti 
emopei. In tale s•ituazione una riduzione lineare del 50 % avrebbe Jasciato sus­
sistere nella tariffa Usa delle alirquote ef.fettive p-roibiti'Ve. Cfr. P. Millet, La 
grande bataille de l'industrie chimiqu-e, « Entreprise », n. 567, 21 lugl. 1966; 
Kennedy Round sans objet si l'A,merican Selling Price est maintenu, « L'Usine 
Nouvelle », n. 8, 23 tfeb. 1967. 

23 Cfr. E. H. Preeg, Traders and Diplomats, op. cit., p. 110: .. 
24 La principale industria chimica britannica - Imperial Ghemical Industry -

in un rapporto conHdenziale del 31 agosto 1966 riconosceva che l'aliquota della 
tariffa britannica sui 'Coloranti ed i prodotti chimioi organici del 3 3,3 ·% :l:'isultava 
troppo ·elevata in base agli standards internazionali e che bisognava sostanzial­
mente r1durla. L'industria britannica, aS'sociandosi alle tesi espresse dalla Cee, si 
dichiara'Va pronta a ridurre i propri dazi nella misura del 50 % ed, in alcuni casi, 
anche oltre il 50'%, a condizioni di ·reciprocità. Gfr. T h e Kennedy Round an d 
the Chemical Industry, « Chemistry .& Industry », 10 dic. 1966. 

25 Cfr. Menace sur l'industrie chimique suisse, «La Gazette de Lausanne », 
15 set. 1966; Sweden Foresees Atlantic Chemical Market, « Ghemical and Engi­
neering News », 26 set. 1966; Sveriges Kemi•ska Industrikontor, Annual Report 
1967; Sveriges Kemiska I~ndustr1kontor, Annual Report 1968. 

26 Ofr. E. V. Anderson, Asp: The Little Giant, art. cit., p. 71. La Socma 
continuò comnnque 1a sua campagna contro l'abolizione dell'Asp. Cosi nel giugno 
1966, su proposta del senatore Russel B. Long, il Senato in una risoluzione chie­
deva aJ Pres:i!dente di nori negoziare l' Asp (e il codice 9Jntidumping) senza la 
preventiva autorizzazione del Congresso. Peraltro, verso la fine del 1966, 183 
membvi del Congresso sçrissero al presidente Johnson per protestate .contro 
l'inclusione dell'Asp nei negoziati. E il 12 maggio 1967 dodici membri del Ways 
and Means Committee telegrafarono alla delegazione Usa a Ginevra chiedendo di 
non prendere alcun impegno sull'Asp. Cfr. M. Hotvet, The American Selling 
Price, The Effect ot its Repeal and Concomitant R.!eduction of Rates on the Ben­
zenoid Chemical Industry, « The Journal of World Trade Law », n. 3, 1970, 
p. 175. 

ZT Gfr. Statement of Am:bassador Carl ]. Gilbert) Special Representative 
far Trade Negotiations, Hearings Before tthe Committee on Ways a.nd Means, 
House of Representatives, Part 3, 14 e 18 mag. 1970, pp. 645-737. 

:28 Gfr. La négociation Kennedy demarre enfin à Genève, « L'Usine Nouvel­
le », n. 19, 12 mag. 19:6'6. 

29 La U.S. Tnriff Commission, dai prez~i ·relativi a circa 15.000 benzonoidi 
soggetti a dazio, de-rivò un campione di 1.000 articoli (che nel 1964 rruppresent.a­
vano di 69% del valore totale dell'export di tutti i benzonoidi soggetti a dazio e 
1'80 ·% del valore totale di tutti i benzonoidi èompetiti'Vi) nei cui confronti le 
dogane Usa ·stimarono :il valore da assoggettare a dazio ·se l'Asp non fosse esi­
:stito. I tisultati ottenuti vennero estes•i a tutti i principali henzonoidi 1mportati 
nel 1964. Cfr. U.S. Tariff Commission, Products Subject to Duty on the American 
Selling Prices Basis of Valuation, Conversion of Rates of Duty on Such Products to 
Rates Based on Values Determined by Conventional Valuation Methods, Report to 
the Special Representative for Trade Negotiations, Publication 181, 25 lugl. 1966, 
W ashington. 

30 Nonostan~e che la Tariff Commission ·avesse tenuto disninti, nei limiti del 
·poss~bile, i prodotti competitivi da quelli non competitivi, per alcuni p-rodotti 
neces•sariamente inclus1 nelle « basket categories » venivano ad applicarsi dazi 
«convertiti» piu alti di quelli di solito pagati con il sistema dell'Asp. Era que­
sto il caso dei prodotti intermedi, dei colorantli e dei farmaceutici, prodotti per 
i quali la Cee chiedeva delle modifiche. Cfr. K. A. Hochschwender, Investigation 
of Provisions of Tariff Schedules of the Unite-d States Under which Certain Pro-
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ducts Are Subiect to Duty on the American Selling Price Basis of Valuation, Testi­
mony Before the U.S. Ta.riff Commission, 13 giug. 1966. 

31 Il Regno unito, faworevole, come la Cee, ad una certa at:m.onizzazione ta­
riffaria in questo settore, poneva in eccezione totale soltanto le materie plastiche, 
unico prodotto per il quale i dazi btitannici erano inferiori a quelli della Tec. 
La Svizzera a:vev.a soprattutto un interesse diretto per i coloranti ed i risultati del 
negoziato sull'abolizione del sistema dell' Asp condizionavano in gran parte ogni 
proficua ·discussione con la Cee. Cf.r. Call to Double Plastics Duty, Kennedy 
Round Dilemma, « The Times », 14 feb. 1964; Europe and the Kenn·edy Round, 
« Rubher .& Plastics », 1'0 giug. 1964; Call for Uniform Tariffs on Plastic Ma­
terials, « The Finanoial Times », 22 ott. 1964. 

32 La Tariff Commission calcolò i dazi convertiti per lo piu sulla base dei va-
lor·i d'esportazione seguendo la seguente, semplicissima, formula: 

d 
. . _ Importo calcolato del dazio· 

az10 convertito - Val d' . ore esportaZitone 

Tale formula implica la ·seguente relazione ai dazi calcolati in base all'Asp: 

daZ~io convertito _ valore d~esportazione · 
dazio Asp ' ~ Asp 

33 Cfr. Statement of Robert C.. Barnard, Counsel for the Socma, Be/ore the 
Committee on W ays and Means, 28 •giug. 1968, House of Representatives, pp. 
31-35. 

34 Cf.r. Thomas B. Curtis Sees Progress in Kennédy Round, « Chemical 
& Engineering News », 26 dic. 1966. 

35 Cfr. ·P. Fa:bra, L'Union .des industries chimiques veut absolument obtenir 
la suppression de tAme.rican Selling Price., «'Le Monde », 17 feh. 1967; La 
chimie française se refuse à devenir la victime des Etats-Unis, «Le Figaro», 
17 feb. 1967. 

36 La tproposta di Wyndham White in:f.atti non faceva che aggirate l'esigenza 
della Cee di fare delle concessioni condizionate all'abolizione dell'Asp. Cfr. Pro­
duits chimiques: une p·roposi#on de compromis qui ne sat<isfait pas la Cee, « Les 
Echos », 3 apT. 1967. 

37 Cfr. La Commission américaine des tarifs douaniers récommande l'aban­
don de l'Asp, « L'Echo de la Bomse », 10 mar. 1967. 

38 Come già accennato « découpage » significa adozione di due schemi di con­
ce1rsioni: quelle da attuarsi in ogni caso, e quelle subordinate all'aboliZiione del­
l'Asp. Cfr. Gatt, Agreement Relating Principally to Chemicals Supplementary to 
the Geneva (1967) Protocol, L/2819·, 17 lugl. 1967. · 

39 Cfr. Geneva Accord on Wheat and Chemicals, « The Financial Times », 
15 mag. 1967. . 

40 :Le ·concessioni della Cee relative al «secondo pacchetto» s'aggimvano sul 
26 %, mentre le concessioni combina-te del primo e del ·secondo pacchetto rag­
giungevano il 46 %. Il complesso delle riduzioni dei due « pacchetti » porterebbe 
il livello della tariffa Cee alle seguenti aliquote: 2-7,5 % per la maggior parte 
dei prodotti della chimica inorganica; 5-12,5% 'Per i prodotti della chimica orga­
nica del capitolo 29 e le materie plastiche; 7-12 % per i medicamenti, 0-6 ·% per 
i concimi, 7,5-13,5 ·% per i coloranti sintetici, e 4-10 '% per gli altr-i prodotti chi­
mici. Cfr. P. Collet, Accord des Six sur le dossier chimie, « Journal de Genève », 
12 ma:g. 1967. 

41 Tuttavia, i dazi pari o inferiori all'8 '% del « p11imo pacchetto » sono 
stati ridotti dagli Usa unicamente nella misura del 20 %. Le concessioni Usa 
relative al. «primo pacchetto» s'aggirano in media sul 43 '% ed interessavano 
nel 1964 325 milioni di dollari di prodotti provenienti dai paesi europei. 

42 Nel secondo pacchetto «gli Usa si sono impegnati anche a ri.dur.re di 
un ulteriore 30 '% i dazi di livello modesto già ridotti del 20 % nel primo pac­
chetto». La riduzione media del «secondo pacchetto» si aggira sul 5 %, mentre 
per entrambi i pacchetti s'aggira sul 48. %. Il livello finale dei dazi Usa risulte-
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rebbe del 18-20'% per i prodotti organici, del 5-7,5% ;per i prodotti inorganici, 
del 15-20% per i medicamenti diversi dai sulfamidioi e del 5-10% .per gli altri 
prodotti chimici. -· 

43 ·Le conces-sioni britanniche relative al primo «pacchetto» si aggiravano 
in media sul 25 '% su 110 milioni di ·dollari di importa:zJioni provenient:i dag1i 

Usa. 44 Con l'applicazione di entrambi i pacchetti i da:zJi britannici dei capit~ 
28 a 3-8 - fermo restando le eccezioni -· sarebbero stati ridotti nella misura del 
50% circa, sf da ridurre i da:zJi dal 33,3 % al 12,5·'%. I· da~i finali risulterebbero 
compresi fra il 7,5 e il 12,5 % per i prodotti organici e fra il 5 e il 12,5% per i 
prodotti inorganici e gli altri prodotti chimici. Solo il dazio dei coloranti risulte­
rebbe del 15 %. 

45 In tal modo la tariffa svizzera si colloca ad ·un livello tariffario molto 
basso: 4-6 ;% per i prodotti organici; 3 % drca per i prodotti inorganici; 4-6% 
per gli a1tr.i prodotti chimici. 

46 Le aliquote finali del Giappone, per le voci importanti, sono pari al 2,5 %, 
5 ·%, 7,5% e 10% per i prodotti inorganici; al 10 %, 12,5% e 15 ·% per i 
prodotti o!'ganid; al 7,5 ;%, 10% e 12,5 %-per i medicamenti e a O, 2,5'%, 5 %, 
10 '%, 12,5·% e 15 % per gli ·altri prodotti ohimici. . 

47 Infatti, con l'applicazione di entrambi «i pacchetti», la r1duzione tariffa­
ria media è del 46 '% per la Cee, del 48 % per gli Usa, del 49 % per la Svizzera e 
del 44 '% per il Giappone. _ 

48 C:&. Cefic Meets US Complaints an Kennedy Round, « European Chemi­
cal News », 11 ag. 1967. Alcune riserve furono, tuttavia, espresse dall'industria 
chimica francese, italiana e svizzera. Pierre Millet, vicepresidente dell'Unione 
delle Industrie Chimiche parlò di « liberalismo ecces-sivo della Cee», l'industria 
haliana pa1:lò di « enormi vantaggi Usa» anche dopo l'abolizio1;1e dell'Asp e l'in­
dustria chimica svizzera, .pur rallegrandosi per un accordo «teoricamente eccel­
lente» esprimeva dei dubbi circa l'effettiva disponibilità Usa per abolire l'A!Sp. 
Vedasi: P. Millet, Chimie française: un prix justifié par des résultats, « Revue 
franco~suisse », lugl. 1%7, Ghambre de ·Commerce franco-ISuisse; Dopo il- Kennedy 
Round preoccupazioni per la cbimica italiana, « 24 Ore», 26 mag. 1967. 
· 49 Gfr. Organic Importers See Benefits from Kennedy Round Package, « The 

Chemical Marketing Newspaper », 8 lugl. 19-68, New York. Joseph Baird, presiden­
te di Baird Chemical Industries, definf l'Asp una «mostruosità» e Sobin, impor­
tatore e produttore Usa, sostenne che «il pericolo di massicce importazioni Usa era 
infondato poiché il t1more di reazioni rende "oneste" le grandi compagnie chi­
miche». Peraltro, poiché per vendere negli Usa le compagnie europee sono state 
costrette a p-raticare dei prezzi bassi, la rimozione dell'1Asp - sempre secondo 
Sobin - dovrebbe normalizzare i livelli dei prezzi. .Gfr. Protectionist Bypassed 
far Trade Pane!, « Ghernical & Engineering», 7 ot. 1968; Tariff Held No Che­
mica! Imports Key, « Journal of Commerce », 2'1 mag. 1969. 

so Cfr. Office of the Special Representative for Trade Negotiations, State­
ments of William M. Roth Before tbe Subcommittee an Foreign Economie Poli-
cy1 of the Joint Economie Committee, 11 lugl. 1967. . 

51 Cfr. U.S. Chemical Men: W arse Than No Dealt at All, « The Financial 
Times », 23 giug. 1967; C. M. Brown, The New Math, a speech delivered at a 
hmcheon meeting of tìhe Socma at the Hotel Rooseyelt, New York City, 6 giug. 
1967. . 

52 Gft. Manufacturing Chemists' Association, Mca Position an the Kennedy 
Round Agreements1 the Supplemental Agreement Relating Principally to Chemicals 
and Proposed Trade Policy Legislation, 11 ag. 1967, Washington. Vedasi d.noltre 
l'intero volume 12 degli « Hearings » del giugno 19'70: Tariff and Trade Proposals, 
Hearings Before tbe Committee an W ays and Means, House of Re_p1"esentatives, 
10 giug. 1970. 

53 Cfr. Statement of Robert C. Barnard1 Counsel far the « Socma » and « The­
Dry Color· Manufacturers Association » Before the Comminee o n W ays and Means, 
House of Representarti:ves, 28 giug. 1968; Statement of All-ied Chemical Corpora­
tion Sumitted to Committee On Ways and Means, U.S. House of Representatives, 
27 giug. 1968; T. P. Turchan, The Case Against the Separate Package Agreement, 
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a Slj?eech delivered at a Chemical Forum Luncheon of the Manufacruring Chemists 
Associadon in Washington, 17 feb. 1970. .. 

54 R. Stohaugh Jr., Effects of Proposed « Asp Package » on United States 
Chemical Exports and Imports, giug. 1968, Graduate School of BusJness Admi­
nisvration, Hawa:rd Univer~sity; Effects of Adoption of the Kennedy Round Sup­
plementary Agr.eement on United States Chemical Exports and Imports, Statè­
ment af Robett Stobaugh Before the Committee on Ways and Means, 10 giug. 
1970, U.S. House of Representatives. 

55 Desmond FitzPatrick Considers ·Some of the Effects of the Tariff Agree­
ments, « Chemical Age», 15 lugl. 1967. 

56 Gfr. Abolition of Asp Will Not Be Revolutionary Says US Trade Official, 
« Chemical Age», 25 nov. 1967. · 

57 Cfr. William Roth Finds no Data that Supports Claim that Asp Abolition 
Would Harm Benzenoid Chemicals Industry, « Gheinical & Engineering News », 
15 giug. 1968. 

58 Cfr. E. V. Anderson, Asp: The Little Giant, art. dt., p. g1, 
59 Cfr. Gatt, Closing Date of Chemical Agreement Postponed, press release, 

23 dic. 1970. Ricordiamo, perahro, che la Cee nella prim!llvera del 1968 si dichiarò 
favorevole ad accelerare le riduzioni tariffarle concordate nel Kennedy Round, 
purché, fra l'altro, l'A,sp fosse abolito. Ma anche questa azione volonterosa della 
Cee non venne accolta dagli Usa. Cfr. Socma Criticises German Proposal to 
Accelerate T ariff Reduction, « Ohemical Age», 23 mar. 1968. 

60 Cfr. Asp, the Pretty Worm of Nilus; « Ghemical Age», 23 set. 1967; 
Libéralisme ou protectionnisme, La querelle autour de l' Asp, « Ohimie Actua­
lités », n. 1383, 14 feb. 1969, Parigi. 

61 Cf.r. Statemenr Before the Committee on \V ays and Means of Karl A. 
Hocbschwender, 10 giug. 1970, Hearings on U.S. Foreign Tmde Policy. Si noti, 
peraltro, che, in caso di mancata abolizione dell'Asp, con ogni <probabilità l'allar­
gamento della Cee 'porterebbe a concludere un accordo sui prodotti chimici limi­
tato ai soli paesi europei cosf come era già stato proposto dalla Commissione nel 
Kénnedy R.ound per sUiperare le resistenze americane. Cfr. G. e V. Ourzon, 
After the Kennedy Round What J;rade Policies Now?, op cit.~ p. 18. 

62 Cfr. R. Spiegelbe11g, Chemical Crunch At Geneva, « Chemistry & Industry », 
20 mag. 1967. . 

63 Ofr. G. F. W. Telfer, Rotb Expresses Fears on Spreading of Non-Tariff 
T rade Barriers, « The Journal of Commerce », 19 lug. 1968. 

64 Cfr. Le dép·artement américain de la justice oblige Ciba e Geigy à se 
défaire d~une part>ie de leurs activités aux Etats-Unis, «Le Monde », 19 lug. 1970. 

65 Gli investimenti diretti str.anieri negli Usa risultavano nel 1968 pari a 
2,5 miliardi di dollari. La parte maggiore degli investimenti diretti europei è 
quella dell'industria chimiiCa tedesca, che, dopo il Kennedy Round, visti vani gli 
sforzi ver abolire l'Asp, ha consolidato le sue posizioni nel mercato Usa. Insi­
gnificante è invece la presenza italiana e gia'l)lponese. Gfr. ICI Chairman Warns 
o/ U.S. Domination in Science Industries, « Chemical Age», 28 gen. 1967; J. 
Baokman, The Economics of the Chemical Industry, op. cit., pp. 283-300; Basf: 
Croissance Multinationale, «Le Monde », 24-25 mag. 1970; Europe and the Usa, 
« European Chemioal News », 26 giug. 197D-, pp. 18-30. 

66 ;La Carta del Gatt per importazione di merci in dumping intende « l'in­
troduzione e la vendita della · merce di un paese sul mercato di un altro paese 
a prezzi inferiori al suo valor-e normale». È'. questo il cosiddetto « dumpring di 
prezzo.», di 'cui .alcuni tipi particolari sono costituiti: a - dal «dumping occulto» 
(cioè dalla pratica posta in ess.ere da ditte as~sodate); b - dal «dumping realizzato 
tramite tassi di cambio muldpli » {:detto anche ·« dumping monetario » ); c - dal 
« dumping realizzato dai paesi ·a commercio di stato »; d - dal « dumping indiretto » 
(posto oioè. 1n essere sulla base di un rapporto t1.'iangolare); e - dal « dumping di 
vendita» (allorché un importatore, per promuovere le proprie ·vendite sul mercato 
nazionale, vende in perdha un prodotto importato da un paese, che non pr-atichi 
il dumping). Cfr. G. Patriarca, Dumping e Antidum'Ping nel Trattato della Cee 
e nel Gatt «Rivista di Politica Economica», giug. 1959. Il dumping definito all'art. 
VI della Carta del G!litt è condannato a condizione che derivi uri danno o una 
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minaccia di danno «rilevante» alla produzione nazionale, cioè ad attiv-ità pro­
duttive già operanti o ne t~isulti « sensibilmente » r.itardato il nascere di una 
produzione nazionale nel settore in questione. Cfr. Legislazioni nazionali ed ac­
cordi internazionali per la protezione · contro ·il dumping, « Mese per mese », 
UfEido Economico dell'Unione Industriale, set. 1967, Torino, p. 11. 

67 La procedura antidumping degli Usa comprende tre fasi: a - ricevimento 
della richiesta e apertura dell'indagine' sulla « mater.ialità » del dumping da parte 
del Segretario al tesoro; b - trasmissione della documentazione alla Tariff Com­
mis·s·ion che accerta l'J.mportanz;a del danno; c - Hssazione dei dazi antidumping 
da parte della amministrazione delle dogane. Prima del .varo del codice internazio­
nale antidumping era in quest'ultima fase che importatore ed esportatore potevano 
detetminare il valoi'e sdoganato della merce. Petaltro, i dazi si applicavano non 
solo sulle merci per le quali la valutazione in dogana era stata sospesa, ma egual­
mente sulle merci entrate 120 giomi pr.ima del. deposito della denuncia. Cosi, 
quando una richiesta di aper:tum di indagine rveniva presentata, il prezzo della 
merce al consumo non poteva essere determinato, il vhe in pmtica equivaleva a 
sospendete l'importazione finché non fosse intervenuta una decisione. Cfr. I. Savell, 
B. M. Altschuler, Dumping Under the Anti-Dumping Act of 1921, ·« American 
Import & E}!2port Bulletin », apr.-mag. 1954, New York; The Six and Anti­
Dumping, Another Bee-Usa Confrontation, « Common Market », vol. 6, giug. 
1966, p. 125. 

68 Dumping Laws and Administration in the Common Market, J apan and 
Representative Countries of Euro p e and the British Commonwealth, Convington 
& Burling, ot. 1963, Wa,shington D.C. 

69 Gatt, Anti-Dumping and Countervailing Duties, lugl. 1968, Ginevra. 
70 U.K. Leads Move in Gatt Against Dumping, « The Finandal Times », · 

26 lugl. 1965. 
71 Cfr. Verso una politica comunitaria antidumping, «Comunità Europee», 

giug. 1965, Roma. · 
72 Il senatme H. Humphrey infatti aveva presentato un «bill» per adottare 

misure ant1dumping piu rrestritti'Ve di quelle esistenti. Cfr., R. Lawrence, Show~ 
down on Dumping Hassle Seen in Mid-1964, « The Journal of Commerce », 26 
giug. 1963. 

73 Ciò che piu irritava l'amministrazione americana era il fatto che i paesi 
europei penalizzavano per dumping i prodotti Usa senza provare che tale dumping 
causava o minacciava di causare un danno ai propri produttori. Cfr. Un delegué 
américain .Jenonce la rigueur des methodes antidumping pratiquées par certains 
pays étrangers, « Agence Economique et Finandère », 9 clic. 1965, Zrurigo. 

74 Cfr. John W. Evans, U.S. Trade Policy) New Legislation far the Next 
Round, Coundl on Foreign Relations, 1967, p. 67. 

75 Cfr. J.' K. Javits, Accord on Antidumping Urged, « The Journal of Com-
merce», 20 mat. 1967. · 

76 Il tentativo di modifkare l'art. VI non ebbe alcun seguito. Sarebbe infatti 
stato oltremodo ar:duo mettertSi d'aoco1:1do su una nuorva filosofia antidumping. 

77 Gli stati firmatari del codice devono presentare una voha all'anno un lorro 
ra:pporto sull'applkazione delle misure .antidumping. 

78 Se delle consultazioni non dovessero ~dare alcun risultato la parte che si 
ritiene lesa potrà sempte in'Vocare gli articoli XXII e XXIII del Gatt. 

79 Tale termine può essere esteso a sei mesi con l'accordo dell'importatore 
e dell'esportatore. 

80 Ricordiamo che l'abuso di questa misura è sempre stato al centro delle 
critiche dei paesi europei nei confronti ·della legislazione Usa. 

81 Trat:tasi di 90 giorni prima dell'applicazione dei provvedimenti provvisod, 
anziché 120 giorni pl'ima del deposito della denuncia. 

82 Per ulteriori dettagli sull'efficacia del nuovo codice ant1dumping ved.asi: 
Gatt, Accord relatif à la mise en oeuvre .de fartiole VI, L/2812, 12 lugl. 1967; 
Roya:ume de Belgique, Ministère cles Affaires Bconomiques, Le code antidumping 
du Gatt suppl. a « l'Aperçu mensuel de l'évolution économique », n. 9, 1967. 

83 Gfr., C. Goudeau, Le nouveau code international antidumping: une brèche 
dans le protectionnisme américain, « Informatd.on Industrielles et Commerciales », 
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15 set. 1967, Parigi. 
84 Veda,s•i le dichiarazioni dell'Unice nell'art. cit. di Ch. Goudeau. 
85 Una delle piu importanti modifiche apportate dal codice antidumping alla 

legislazione canadese è il nuovo concetto di «danno materiale». In Canada in­
fatti, per ben 60 anni il dazio ant.i!dumping veniva imposto automaticam'ente 
(quando il prezzo di vendita a1l'importazione risultava 1nferiore al prezzo nor­
male esistente nel mercato dell'esportatore) senza tenere conto se le merci impor­
tate causarv:ano o minacoiavano di causare dei danni all'industria canadese. Ora, 
invece, il dazio antidumping· è imposto soltanto se «un danno materi·ale » è pro­
dotto o rischia di prodursi o ·se è ritardata la creazione di una nuova industria 
canadese. Cfr. Canada's New Anti-Dumping Laws Should Help U.K., « The 
FJnandal Times », 27 feb. 1969. . 

86 Cfr. Y. L. Meltzer, op. cit., p. 242. 
87 Gfr. Anti-Dumping Code Foes Pace Stili Odds, « The Journal of Com­

merce», 5 lugl. 1967. 
88 Ofr. Le Sénat contre Faccord antidumping, « Agence Economique et Fi-

nancière », 12 set. 1968. · 
89 Cfr. ]. B. Rehm, Development in the Law and Ins.titutions of International 

Economie Relaf.ions: Tbe Kennedy Round of Trade Negotiations, « American 
Journal of International Law », vol. ·62, apr. 1968, p. 427. 

90 Ofr. Amerika und der Antidumpingkodex des Gatt, « Neue Ziiroher 
Zei.tung », 3 ot. 1968. _Une loi américaine restreint la portée de faccord interna­
tiana! antidumping, « Le Monde », 29- ot. 1968. 

91 Gfr. Criticism of New U.S. Anti-Dumping Regulations, « The Times », 
10 clic. 1968. 
- 92 Gatt, U.S. Anti-Dumping Regulations, L/3180, 24 feb. 1969. 

93 Ricordiamo che i firmatar~i del codice antidumping sono i seguenti paesi: 
Canada, Danimarca, Gee, Finlandia, Grecia, Giappone, Norvegia, Svezia, Srvizzera, 
Regno unito,. Usa, Jugoslavia, Cecoslovacchia. Quest'ultimo paese non ha al mo­
mento alcuna legislazione antidumping. ·Per ulteriori dettagli vedasi: Gatt, Anti­
Dumping Legislation, Anti-Dumping Laws and Regulation of Parties to the 
Agreement on the Implementation of Artide VI of Gatt, Ginevra, 1970. 

94 Infa:tti, sot.to la pressione delle forze neoprotezioniste, la legislazione anti­
dumrping Usa viene aprplicata oggi in modo piu rigoroso. Cfr. W ashington applique 
avec plus de sèverité la loi antidumping de. 1921, «Le Monde », 16 set. 1970. 

95 H. W. De Jong, The Significance of Dumping in International Trade, 
« Journal of World Trade Law », vol. 2, n. 2, mar.-rupr. 1968. 

96 A differenza del dazio antidumping, il daz:io compensativo è rivolto a 
neutraliizave le sovvenzioni e i premi su accennatd e come tale non può o11ire­
passarne l'eUettivo ammontare. Si noti, peraltro, che, in conformità del disposto 
del parag. 5 dell'ar:t. VI, un paese non può cumulare i due mezzi di difesa (cioè 
dazio antidumrping e dazio compensativo). Cfr. G. Patriarca, Dumping e Anti­
dumping nel Trattato Cee e nel Gatt, op. cit., p. 19. 

97 Si 11oti, peraltro, che l'indust,ria Usa ha chiesto ·con insistenza di imporre 
il dazio compensati!Vo anche sull'.ammontare delle imposte indirette rimborsate ai 
produttori al momento dell'esportazione che gravano in Europa su diversi pro­
dotti. Cfr. Nuovo dazio Usa sui prodotti siderurgici dall'I t alia?, « 24 Ore~ II Sole », 
8 clic. 19-68. IJ D1parvimento del tesoro Usa ha già imposto dazi compensativi 
sull'importazione dei seguenti prodotti italiani: 1Jra1icci di acciaio per la trasmis­
sione dell'energia elettrica, reti saldatè d'acciaio, pelati e conse:we di pomodoro, 
seggiovie. Cfr. Crescenti preoccupazioni delle aziende esportatrici, « 24 Ore-Il So­
le», 12 gen. 1969. 

Capitolo VI 

l Il protezionismo agricòlo è legato alla peculiarità stessa dei prodotti agricoli 
(soggetti alle imprevedibili condizioni meteorologiche, alla scarsa elasticità della 
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domanda e dell'offerta, ecc.) e quindi, come tale, non costitùiscè di certo un 
fatto nuovo nelle ·relazioni economiche internazionali. È tuttavia soprattutto a 
partire dagli anni trenta (per fronteggiare le gr.andi oscillazioni degli anni della 
depressione) che il protezionismo agricolo si è affermato. Cfr. J. H. Richter, 
Vagriculture dans la politique commerciale internatlonale, « L'Agriculture dans 
le Monde », ot. 1964, Parigi; M. Bandini, Politica Agraria, Edagricole, 1966, 
Bologna, pp. 273-289; W. Gatz, Points de départ pour une politique agricole inter­
nationale, « Informations Internes sur l'Agriculture », n. 31, Commission des 
Communautés Européennes, ot. 1968, Bruxelles, pp. 12-27. 

2 I mercati agricoli mondiali sono quindi essenzialmente dei mercati delle ec­
cedenze. Si noti peraLtro che eccedenze anche modeste, immesse nei mercati in­
ternazionali, provocano effetti disastrosi sul livello dei prezzi. Cfr. Fao, Discours 
de M. Edgar Pisani, 9 nov. 1961; A. Kruse-<Rodenacker, L'organizzazione dei 
mercati agricoli mondiali, collana di studi della Comunità Economica Europea, 
serie agricoltura n. 15, Bruxelles, 1964. · · 

3 Ad esempio il miracolo economico del Giappone è da attribuirsi anche al 
fatto che .tale paese (a bilancia alimentare deHcitaria) può approVJV!igionarsi sul 
11,1ercato mondiale a prezzi estremamente convenienti. 

4 Cfr. Fao, Di.scours de M. E. Pisani, cit., p. 4. 
5 Per un'attenta analisi dei problemi agrico1i nel Gatt rvedasi: Gatt and 

European Agriculture, « 'Dhe Economist », 15 dic. 19,62; J. H. Richter, Das 
Agrarproblem im Gatt, « Agrarwirtschaft », set. 1964, Hannover; J. H. Riohter, 
Agricultural Protection and Trade, Proposals far an International Policy, Pali 
Mali Press, London, 1964; J. H. Richter, Agriculture and Trade, « World Agri­
culture», vol. XVI, n. 2, apr. 1967, Washington. 

6 Il fatto che il « waiver » accordato agli Usa sia ancora oggi in vigore ha · 
suscitato critiche crescenti nel Gatt. Cfr .. Gatt, Un#ed States Agricultural Import 
Restrictions, L/3302, feb. 1970. 

7 Tale formula stabilisce che, per un periodo transitorio, le parti contr.aenti 
possano mantenere delle restrizioni non piu giustificate da ragioni di bilancia dei 
pagamenti per evitare che l'industria nazionale subisca danni dalla loro improv­
visa scomparsa. Nel 1960, per sopprimere le restrizioni residue, le patti con­
traenti fissarono delle procedure di notifica e di consultazione. Ma i !Ptogressi 
consentiti da tali procedure speciali sono risultati limitati.. Per un accurato inven­
tario delle restrizioni alJe impnr:tazioni vedasi il .documento del Gatt L/3260 del 
17 ot. 1969. 

8 Cfr. G~tt, Trends in International Trade, a report by a panel of exper.ts, 
ot. 1958, Ginev1.1a, p. 87. 

9 Ofr. Fao, Discours de M. E. Pisani, cit.; Ministère de l'Agriculture de la 
République Française, Discours prononcé par M. Wilfrid Baumgartner, ·Ministre 
des Finances et des Mfaires Economiques, 27 nov. 1961. 

m Per una analisi critica 1del Piano Pisani vedasi: J. H. Rkhter, A Note 
an the «,Pisani Plan », « International Journal of Agrarian Affairs », vol. IH, n. 5, 
giug. 1963; John O. Coppock, Atlantic Agricultural Unity: Is it Possible?, 
Council on Foreign Relat.ions, New York, 1966. 

11 Per una analisi piu a:mpia dei problem1 dell'~gricoltur.a nel Ga:1Jt vedasi: 
Th. FJory, Le Gatt droit international et commerce mondial, op. cit., pp. 24-35; 
K. Kock, International Trade Policy and the Gatt 1947-1967, op. cit., pp. 160-182; 
K. W. Dam, The Gatt, Law and International Economie Organization, op. cit., 
pp. 257-273. . 

12 A conferma dell'interesse che gli Usa portavano alla trattativa ~gricola 
ricordiamo che il Trade Expansion Act autorizzava il Pres·1dente a negoziare ri­
duzioni superiori ,al 50'% quando l'accordo con la Cee fosse stato tale da assicurare 
il mantenimento o l'espansione delle espor.tazioni agrico1e ·americane. Veda'Si il 

. mio articolo: Problemi agricoli .del Kennedy Round, « hgri Forum», n. 3, anno V, 
mar. 1964. 

13 Nel 196·3 gli Usa vendevano all'estero prodotti agricoli per oltre 5 mi­
liardi di dollari (23 % delle esportazioni totali). Tale ammontare era salito nel 
1970 a 6 '6 miliardi di dollari ( 16 % delle esportazioni totali). Il saldo attivo della 
bilancia ~ommerciale agricola americana è dell'oroine di oltre un miliardo di dol-
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lari all'anno, un iinporto cioè partiColarmente notevole per àlleggerlre · i1 pes·ante 
disavanzo della bilancia dei pagamenti. Cfr. P. Albertario, Agli Stati Uniti preme 
eS~portare prodotti agricoli,.« Il Corriere. della Sera», 24 mag. 1964; U.S. Farm 
Exports in Fiscal Year 1970, « Foreign Agrioulture », 5 gen. 1970. 

14 L'Amministrazione americana era peraltro alle prese in quel periodo con 
il grosso problema delle eccedenze. Nel 1961 il controrvalore degU stocks s'aggirava 
infatti sui 9 miliafldi di dollari e per la loro conservazione si spendeva un milione 
di dollari al giorno. Cfr. U.S. Depar1ltnent of Agriculture, Fact Book of U.S. 
Agriculture, Washington D.C., gen 1965. 

15 Cfr. La marge de manoeuvre des Etats-Unis sur les négociations agricoles 
avec les Six ser-a très étroite, «Le Monde », 17 mar. 1964; P. Hallé, Partage des 
marcbés, Une proposition irrecevable, «Le Producteur Agricole Français », 30 
mar. 1964; H. Nouyrit, Pace au Kennedy Round, Le dossier agr-icole, «L'Eco­
nomie», n. 912, 30 ·apr. 1964. 

16 Cfr. The Role of Agriculture in Trade Expansion, -address by Ch. A. 
Herter before the Economie Club of Detroit at the Veterans Memqrial Building 
Detroit, Michigan, 30 mar. 1964, p. 4. 

17 Cfr. U.S. and U.K. Conclude Grain Agreement, « Department of State 
Bulletin », mag. 1964; C. Hrunthaver, U.K. Grain Agreement: Format far an 
International Grain Arrangement?, « Journal of Farm Economics », feb. 1965. 

18 Cfr. Food ànd Trade: To-day and Tomorrow, The European-Amel'ican 
Symposium on Agricultural Trade, nov. 1963, Amsterdam; Il pensiero di Mansholt, 
« Pol$tka Agraria», n. 4, dk. 1963; S. L. Mansholt, Trans-Atlantic Farm Policy, 
a speech delivered at the National Farm Institute des Moines, Iowa, 11 feb. 1965. 

19 Nei riguavdi dei paesi in via di srviluppo del Gatt la Cee, tuttavia, accon­
sentiva aù accordare la possibilità odi aumentare la prodmdone agricola. I paesi 
emergenti, dal canto loro, intendevano invece ottenere delle promesse ben defi­
nite per vendere determinate quantità di prodotti agricoli senza dovere tenere 
conto del livello della protezione. Cfr; Gatt, Statement by the Representative of 
the Bee before the Gatt Committee on Agriculture, TN/64/Agr/1, 19 feb. 1964, 
p. 11. 

20 Cfr. Un deuxième plan Mansholt sur la stratégie des Six dans la négocia­
tion tarifaire, «Le Monde », 6 nov. 1963; Commission de la Communauté Econo­
m1que européenne, Direction Générale de l'·Agriculture, Directive du Conseil à 
la Commission pour la partie agricole du Kennedy Round, Bmxelles, 14 feb. 1964. 

21 Cfr. Gatt, Statement of the United States Delegation on its Position 
Concerning the Proposal of the European Economie Community far Agricultural 
Negotiations in the Kenne·dy Round, TN. 64/Agt/4, 17 giug. 1964. 

22 Cfr. The Role of Agriculture in Trade Expansion, op. cit., pp. 5-9·; M. Her­
ter a precisé les raisons de l' opposition américaine au deuxième plan Mansholt, 
« Le Monde », 8 lugl. .1964. 

23 Cfr. Da una politica agraria comune ad una politica agraria internazionale, 
«Notizie sulla politica agricola della Cee», mar. 1965, n. 30; Gatt, Contribution 
of the Bee Relating to the Negotiation on Agricultural Products in the Gatt 
Trade Negotiations, TN. 64 A!GR/5, 3 ag . .1964. 

24 Gfr. Hearings Before the Subcommittee on Foreign Economie Policy on 
Trade Policy Toward Developed Countries, Statement by Roger Savary, Secretary­
General, International Federation of Agricultural Prodrucers (Ifap), 19 mar. 1970, 
p. 2. 

25 Cfr. Parlamento europeo, Risoluzione sui problemi connessi all'accordo 
mondiale per i cere·ali per i quali sono in corso negoziati nel quadro del Kennedy 
Round, lugl. 1966, Lussemburgo. . 
· :26 Cfr. Copa, Resolution de l'Assemblée Générale Extraordinaire du 1er 

Décembre 1966 à Amsterdam, p. 4. 
T! Gfr. G. Medici e M. Mioni, Gli accor.di del Kennedy Round, «Agri 

Forum», lugl.-ag. 1967, Roma; E. Wyndham White, L'agriculture et le commerce 
mondial, He:idelberg, 12 set. 1967; H. ]. Kraus, A Post-Kennedy Roùnd Look 
at Some Problems in Agricultural Trade, « Journal of Agricultural Economks », 
Vol. XX, n. l, 1969. 

28 Infatti, un'apposita ricerca del « Food Research Institute » dell'Università 
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&i Stanfotd sùl margine di sostegno dei cereali francesi, conclude affermando che· 
il metodo comuniuario «offre una base di confronto superiore a qualsiasi altra 
misura finora utilizzata». Cfr., H. C. Farnsworth and K. ]. Friedmann, French 
and Bee Grain Polioies an:d Tbeir Price Effects} 1920-1970, « Food Reseall"oh 
Instit:ute Studies », vol. VII, n. l, 1967, pp. 120-125. 

29 Cfr. Accord à Genève sur un calendrier :des négociations agricoles, «Le 
Monde », 20 mar.l965. 

30 Cfr. Les Six se sont mis .d}accor.d sur les offres agricoles au « Kennedy 
Round », «Le Monde », 28 lugl. 1966; Fase deoisiva per il Kennedy Round, «Agri 
Forum», ot. 1966, Roma; Agriculture in the Kennedy Round, « Common Market », 
vol. 6, n. 12, dic. 1966, p. 264; Confederazione nazionale coltivatori diretti, XX 
Congresso Nazionale, Relazione del Presiden·te, vol. III, 27.:.2>8-29 mar. 1968, p. 40. 

31 Cfr. KennBdy Round: Européens et Américains so n t mutuellement déçus 
de leurs offres de négociations agricoles, « Les Echos », 29 set. 1966. 

32 Cfr. Reprise difficile des négociations sur les produits agricoles, « L'Echo 
de la Bourse », 20 set. '1966, Bruxelles. 

. 33 Cfr. Confederazione nazionale coltivatori diretti, XX Congresso Nazionale, 
Relazione del Presidente, op. dt., p. 59. 
· 34 Ibidem, pp. 60-66. Veda,si anche il mio .articolo I risultati del Kennedy 
Round nel settore agricolo, «La Mercanzia»; lugl. 1967, Bologna. 

3S Per un attento confronto delle posizioni dei memibri del gruppo cereali 
vedasi: Gatt, Propositions en vue d}arrangements generaux, Int (65) 160, 3 giug. 
1965. 

36 Cf.r. P. Fabra, La Commission expose san projet d}organisation du marché 
mondial des cé'réales, «Le Monde », 9 apr. 1965. 

37 Si noti che la· delegazione francese, riprendendo le tesi del Piano Pisani, 
aveva proposto un aumento del prezzo interna21ionale di 10 $/t. per il grano e 
di 3 $/t. per i cereali foraggeri. Prevalse invece il piano della Commis•s[one e 
cioè la proposta di aumentare i prezzi minimi internazionali su basi relativamente 
moderate. Per i cerea1i fotaggeri, petaltro, la Commissione non propose alcun 
aumento .per non disturbare le relazioni di prezzo con il grano. Cfr. P. Fahra, 
Les Six donnent à la Commission de la Cee un mandat précis pour un accord 
mondial sur les céréales, «Le Monde », 16 giug. 1966. 

38 La delegazione francese era contraria a 'qualunque riduzione del tftl!sso di 
auto-approvvigionamento del 90 '%. Mansholt e gli altr.i partners della Cee erano 
invece favorevoli a scendere all'89' ·%. La differenza fra le due posizioni equiva­
leva a 700.000 t. di cereali. Cfr. Parlamento Europeo, Relazione sui problemi 
connessi. aWorganizzazione dei ·mercati mondiali dei prodotti agricoli} in parti­
colare dei cereali, rel. on. Liicker, doc. 136, 28 nov. 1966, pp. 15-17. 

39 Gfr. Les quatres pays extra-éuropéens exportateurs de blé formulent des 
propositions éloignées de celles des Six, «Le Monde », 2-6 nO!V 1966. 

40 Cfr. Comunità Economica Europea, Vaiuto alimentare della Cee ai paesi 
in via di svilup'Po, set<ie agricoltura n. 14, 1963, Bruxelles. . 

41 Gfr. P. Fabra, Les Six décident de pa~:teciper à un programme international 
d}aide alimentaire, «Le Monde », 13 :apr. 1967. 

42 Per il Giappone, grande importatore di grano, partecipare ad un program­
ma di aiuti alimentari voleva dire aoquistare di piu sul mercato internazionale 
a tutto vantaggio dei paesi ésportatori (&pecie degli Usa). Cfr. ]apanese to Op!pose 
Food Aid Plan, « The Finandal Times », 18 apr. 1967. 

43 Cfr. T. Conners, Farm Bureau Expects Defeat of Grain Accord, « The 
Journal of Comrn.erce », 29 clic. 1967. 

44 Cfr. Les Six rénoncent à leur projet de politique agricole mondiale con-
certée, «Le Monde », 12 mag. 1967. · 

45 Cfr. A. K. Hinder, VAccord international sur les céréales de 1967: ce 
qu}·il contient} ce qu}il signifie, « Agriculture dans le Monde », gen. 1968, Parigi. 

46' Cfr. P. M. Doutrelant, Les Six ripostent à la violation par les Etats-Unis 
de Faccord sur le blé, « Le Moooe », 3D lugl. 1969. 

47 Cfr. Ph. Lemaitre, Véchec de la conférence sur le blé compromet les 
accords internation·aux, «Le Monde », 6 apr. 1971. 

48 iNel febbraio 1969 gli Usa accusarono apertamente la Francia di avere 
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--
venduto gr."àno alla Rau gra2lie :allfci concessione di aiuti alimentari previsti dalla 
Convenzione di Roma. Cfr. Fao, Consultative Sub-Committee on Surplus Disposal, 
Reply of French Government Concerning AllegBd Case of Tied Food Aid From 
France to United Arab R:epublic, 10 apr. 1969. 

49 Cfr. Parlamento Europeo, doc. 55, 11 giug. 1970, pp. 3-6 e pp. 82-85. 
50 Cfr. E. H. Fugax, The Community and Food Aid, « Common Market », 

n. 12, vol. B, dic. 1968, rp. 277. 
51 Gfr. Les pays exportateurs de blé essaient de mettre fin à la guerre des 

prix sur le marché mondial, «Le Monde », 10 set. 1969; Le tiers monde déçu, 
« Journal de Gènève », 21 feb. 1971. 

52 Cfr. Parlamento Europeo, doc. 27, 14 mat. 1967, p. 16. 
53 Cfr. Ph. Lemai:tre, La Pampa et l'Europe, «Le Monde », 27 giug. 1967. 
54 Cfr. La viande est à l'Argentine ce que le café est au Brésil, «Le Monde », 

29 g1ug. 1967; L'Argentine rejette officiellement les p·ropositions des Six sur 
la viande bovine, «iLe Monde », 1° lugl. 1967. 

55 Cfr. Gatt, Gtoupe des produits laitiers, Exposé par le representant de la 
Commun·auté Européenne le 18 mai 1965, Tn. 64/Dp/W /3, 15 giug. 1965. 

56 Cft. Gatt, Group on Dairy Produots, Statement made by the New Zealand 
Delegate on 22 }une 1966, Tn. 64/Dp/rW /22, 6 lugl. 1966. 

57 Cfr. Le .restrizioni Usa aWimporto di formaggi, « 24 Ore-Il Sole», 26 
lugl. 1967. 

1 Il Comecon (piu precisamente il Consiglio per l'aiuto economico reciproco) 
intendeva limitare al minimo le importazioni dai paesi occidentali realizzando un 
nuovo mode1lo di divis1one internazionale del lavoro ne1l'~rea dei paesi sociahlsti. 
Ma il tentati'Vo di fare funzionare un mercato comune .socialista è fallito. L'inter­
scambio fra i paesi membr1 è infatti rimasto condizionato da accord1 meramente 
biJate'tlali data l'incapacità di valutare, nd!'.area dei paesi socia1ist:i, l'efficienza 
relativa della spedalizza2iione della produzione tindustti~ale. Cf:r. J. Wilczynski, 
The Economics an.d Politics of East-West Tradé, MaoMillan, London, 1969, p. 51. 
Sui risultati dell'integrazione economica socialista vedasi inoltre: L. Ciamaga, Od 
wspolpracy ,do integracji} Zarys organi~cji i dzialalnosci Rwpg w latach 1949-1964 
(Da1la coopera2lione all'integra:z;ione, Attiviif:à ed organizzazione del Comecon nel 
periodo 1949-1964), Kiw, Varsavia, 1965; A. Bodnar, Gospodarka europejskich 
frajow socjalisteycznych} Zarys rozwoj.o w latacb 1950-1975 (Le economie dei 

·paesi socialisti ~europei, Sohema dello ·sviluppo degl·i ·anni 1950-1975), Kiw, V ar­
savia, 1962. 

:z }. V. Stalin, Economie Problems of Socialism in. the Ussr, Foreign Languages 
Publishing House, Mosca, 1952, pp. 34-35. · 

3 La ruée vers l'Est, « Le Monde », 18 ag. 1970. 
4 M. Erich Honeckerr: le Traité entre Bonn et Moscou est ·un pas impor·tant 

vers la detente en Europe, «Le Monde », 14 ot. 1970; W. Brandt, L'intesa con 
la R·ussia una necessità e una occasione, « V.ision », n. l, nov. 1970. 

s A. Fontaine, De Prague à Pekin, « .Le Monde », 20 lugl. 1971. 
6 Anche nella 25a sessione del Comecon è prevalsa la .tesi romena di non 

creare organi sovrannazionali: Le nouveau programme d'integration à l'Est tient 
largement compte des thèses roumaines, «Le Monde », Jl lugl. 1971. 

7 I dirigenti sodalisti riconoscono oggi che non è sufficiente avere una stra­
tegia supetiore di crescita economica fondata su un ordine sociale piu progress~vo 
e sul principio della proprietà pubblica dei mezzi di ·produzione. Si ammette oggi 
apertamente che tale strategia di sviluppo ha un'dmportanza piu ist:ituzionale che 
operativa. Infatti, nonostante le forti resistenze dell'apparato burocratico, quasi il 
75% delle imprese sovietiche nel 1970 funzionavano secondo i nuovi principi 
di gest:ione economica prOfPos:ti nel 1962 da Liherman. Cfr. S. P1sar, Les armes 
de la Paix, Editions Denoel, Paris, 1970, p. 43. Il profitto e il valore totale delle 
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vendite, categorie eco110miche prettamente capitaliste, sono peraltro diventati glri 
inclid piu importanti dell'efficienza delle imprese socialiste. Cfr. F. Reuter, La 
coexistence du capitalisme et du comunisme, «Le Monde », 2 mar. 1971. 

8 Cfr. S .. Pisar, Les Armes de. la Paix, op. oit., p. 44. 
9 « PraVJda », 6 apr. 1966. 
IO A. Barone, L'Est è !)occasione di questo decennio, «.La Stampa», 5 giug. 

19·71. 
11 Economie Commission for Europe, Analytical Report on the State of Intra­

European Trade, United Nations, New York, 19'70, E!Ece/761/Rev. l, pp. 3-9; 
Unc~ad, Review of Trade Relations Among Countries Having Different Economie 
and Social Systems, Td/B/307, 16 lugl. 1970. 

12 T aie proibizione di estendere ai paesi sociaHsti la clausola della nazione 
piu favorita risale al Trade Agreement Extension Act del 1951 e venne mante­
nuta, sia pure in fmma emendata, nel Trade Expansion Act del 1962. Le ·impor­
tazioni Usa dai paesi socialisti, ·eccezion fatta per la Polonia e la Jugoslavia, sono 
perciò soggette agli alti dazi doganali dell'United ·Svates Tariff .Aot del 1930. 

13 Non sarà liberalizzato il commercio Usa-Paesi comunisti, « 24 Ore-Il Sole», 
6 giug. 1969. 

14 Vive attaque des P'ays de l'Est contre le Mqrché Commun, « Le Monde », 
4 set. 1970. . 

15 Analyse leniniste de l'imperialisme et du capitalisme contemporain, Mosca, 
Edizioni dell'Università, 1969, p. 180. 

16 W. Brandt, La paix en Europe, Bditions Albin Michele, Parigi, 1969; J. 
Wetz, M. Brandt souhaite harmoniser les politiques allemande et americaine à 
l)egard de l'Est, «Le Monde », 13~14 giug. 1971. 

17 Cfr. P.~J. Francesohini, L'accord des Quatre sur Berlin ouvre la vie à la 
Conférence sur la sécurité éuropéenne, «Le Monde », 25 ag. 1971; N. Ecobescu 
et S. Celac, Pour une organisation de secu1·ité el de cooperation en Europe, «Le 
Monde », 22 mag. 19711. 

18 S. Pis·ar, Les Armes de la Paix, op. cit., p. 43. 
19 G:6r. M. Toussant, Commercio con l'Est) Il lungo arduo cammino al successo, 

« Vision », n 1, norv. 1970; A. Nove, Le Commerce Est-Ouest, in L'avenir des 
relations economiques internationales, Calmann-Levy, Parigi, 1971, pp. 134-160. 

20 I pae.si dell'Bst raramente dispongono di crediti nei confronti dei paesi 
occidentali. Spesso, invece, hanno dei crediti nei confronti dei paesi in via di 
sviluppo e li cedono .in pagamento delle merci importate dalle compagnie occi­
dentali. Queste, a loro volta, possono scontare il credito presso una delle società 
svizzere che si sono specializzate in questo tipo di operazioni. 

21 W. A. Dymsza, Compens-ation Agreements in East~West Trade, « American 
Econqmic Review », feb. 1970. 

22 Cfr. M. Scbeel: L'Urss devra s)habituer à avoir la Cee camme p·artenaire, 
«Le Monde », 18 set. 1970; Le parti communiste reconnait l'existence du Marchè 
Commun et preconise la dissolution simultanée des pactes de l'Otan et de Varsovie, 
«Le Monde », 5-6 nov. 1967. 

23 Cfr. Unctad, Industria! Co-operation in Trade Between Socialist Countries 
of Eastern Europe and Developed Market Economy Countries, Td/B/247, 19 
giug. 1969. 

24 L'unica raccomandazione che specifioa:tamente riguavda i paesi a com­
mercio di stato si trova in una nota interp1"etativa dell'Art. VI sui dazi anti­
dumping, nota definita nella revisione della Carta del Gatt effettuata nel 1955. 
In particolare, con tale nota si riconosc~ la difficoltà di confrontare i prezzi di 
esportazione con i prezzi interni nei paesi a commercio di stato. Il paese impor­
tatore porrebbe perciò prendere in considerazione questo elemento in una disputa 
di dumping con un paese a commercio di .stato. Ofr. K. Kock, International Trade 
Policy and the Gatt 1947-1967, op cit., p. 204. 

25 Cfr. E. Wyndham White; Le commerce in.tern·ational) défis et rispostes, 
Ginevra, 1959, p. 19. 

· 26 Le Comecon s'ouvre vers l'extérieur, «Le Monde », 12-13 lugl. 1970. 
TI Th. Flory, Le Gatt) Droit International et Commerce Mondial, op. cit., 

p. 201. 
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28 Gatt, Declarations des observateurs de la Hongrie et de la Bulgarie, Sr. 24/1, 
16 nov. 1967, p. 4. 

29 Si noti, tuttavia, che le relazioni contrattuali fra la Cecoslovacchia e le 
altre parti contraenti sul piano concreto hanno avuto car.attere moJto limitato. 
Gfr. J. W. Bvans, .The Kennedy Round in American Trade Policy) The Twilight 
of the Gatt?, Harvard University Press, 1971, p. 103. 

30 La Jugoslavia, infatti, divenne parte contraente del Gatt il 25 agosto 1966. 
Cfr. Jugoslavia Joins Gatt, « The Economist », 16 apr. 1966. 

31 Cfr. B. La:czokowski, Poland)s Partecipation in the Kennedy Round, in 
«Economie Relations Mter the Kennedy Round », op. cit., pp. 83-93. 

32 Cfr. B. Laczokowski, Poland)s Partedpation in the Kennedy Round, cit., 
p. 93. -

33 Cfr. Gatt, Consultation With Poland, L/3315, 19 gen. 1970, pp. 4-5. 
34 ;Ricordiamo che la Cee ed il Regno unito, fruendo già di una posizione 

privilegiata sul mercato polacco in seguito alla ~conclusione di diversi accordi bil.a­
. terali, iniz·ia1mente si opposero nel Kennedy Round ad run accordo globale con 
la Polonia. Cfr. P. A. Chevalier, Le Gatt et les pays de l)Est, « Journal de Ge­
nève », 20 lugl. 1964. 

35 Cf.r. Varsovie n) a pas rempli ses engagements vis-a-vis dit - Gatt, « Le 
Monde », 26 norv. 1969. 

36 Cfr. La Pologne s)en prend à la politique commerciale des Six, «Le 
Monde », 5 mar. 1970. 

37 Cfr. Z. Augenthaler, The Soàalist Countries and Gatt, in « Economie 
Relations Mter the Kennedy Round », op. cit., pp. 75-7,6. 

38 Cfr. Kennedy ·Round T ariff Concessions Granted by East European Coun­
tries, « Foreign Trade », Ottawa, 2 set. 1967. Solo con l'accordo commerciale 
non preferenziale entrato in vigore il 110 maggio 1970 la Cee ha accordato alcune 
facilitazioni {riduzione del montante del prelievo in funzione di un calendario e 
secondo particolari modalità) all'importazione di «baby beef» dalla Jugoslavia. 
Cfr. Journal Offidel des Communautés Européennes, 58/7 del 13-3-70. 

39 Infatti la formula di base adottata per la Polonia non si addice alla Ro­
mania il oui commercio estero nei ·raworti con l'Occidente è soggetto a piu 
frequenti oscillazioni. 

40 C:tr. K. Kock, International Trade Policy and the Gatt 1947-1967, op. 
cit., p. 215. 

41 Cfr. A. N01ve, Le commerce Est-Ouest, cit., pp. 156-161; S. Pisar, Les 
Armes de la Paix, dt., pp. 277-289; Le condizioni di base per i rapporti Est­
Ovest) Le raccomandazioni della Camera di Commercio Internazionale, « 24 Ore­
Il Sole», 25 mai. 1967. 

42 Cfr. G. Zotov, Gatt: IUusion and Reality, « Daily Review », Special Sup~ 
plement n. l, nov. 1964, p. 8. Vedasi .anche il noto articolo di A. Mikoyan, 
Some Problems of Intern·ational Trade, « Soviet News », pubblicato dal « Pres·s 
Department » dell'Ambasciata Sovietica a Londra, 15 giug. 1960. 

43 Cfr. T. S. Khachaturov, Le developpement des relations economiques exte­
rieures de FU nion sovietique, in « L'a venir d es relations econom1ques· internatio­
nales », op. cit., pp. 119-132. 

44 La completa convertibilità del rublo implica che un paese del Comecon 
possa scambiare liberamente dei rubli contro dei marohi o dei dollari, il che 
obbHgherebbe le autorità sovietiohe ad impegnare le proprie riserve. Attualmente, 
a causa dell'isolamento dell'economia socialista, della ·disparità esistente fra prezzi 
internazionali e prezzi intemi, del rifiuto dell'Urss di 1,ivelare l'ammontare delle 
sue riser·ve auree e di tenersi volontariamente al di fuori del Fondo monetario 
internazionale non esiste alcun criterio realista che consenta di valutare il valocre 
delle monete dei paesi dell'Est. Cfr. Un rouble convertible basé sur for sera 
crée d)·ici deux à trois ans, «Le Monde », · 3 ag. 1971; E. Egnell, Le rouble 
mannaie internationale?, « Bulletin de l'Economie et cles F·inances », apr.-giug. 
19'70; G. Sokoloff, Les pays socialiste mesurent de plus en plus les inconvenients 
d)une ·mannaie inconvertible, «Le Monde », 27 gen. 1970; C. Monotti, I van­
taggi delf adesione al Fmi per i paesi del blocco orientale.) « 24 Ore-Il Sole », 
2 lu_gl. 196K 
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Capitolo VIli 

1 Unctad, Review of International Trade and Development 1971, Td/B/369/ 
Add. l, 9' a:g. 1971, p. 50. . 

• 2 Nations in Need, a Special Report on Aid to Develorping Countries, « The 
T1mes », 14 set. 1971, p. 11. 

3 Prebisch, ad es., sottolinea che l'aumento minimo, in termini reali del 
Pnl dei paesi emergenti dovrebbe essere di almeno 1'8- %. Cfr. H. B. iMalgrem, 
Trade for Development, Overseas Development Council, Washington D.C., 1971, 
p. 2. 

4 Nel mso degli Usa 1'80% circa .delP.aiuto conces•so ai paesi emergenti è 
condizionato >all'acquisto di merci americane. ~eraltro il Vietnam si è visto asse~ 
gnare un importo ( 440 milioni di dollari) superiore a quello dell'India ( 400 mi~ 
Honi di dollari) e a quello dell'AUeanza per il progresso ( 437 milioni di dollari). 
Vedasi il mio articolo, I problemi del sottosviluppo ad un anno dalla Conferenza 
di Nuova Delhi, «Politica Internazionale», n. 3, 1969. 

5 Unctad, Trade in Manufactures of Developing Countries 1970 Review, 
Td/B/C.2/102, feb. 1971. · 

6 Il segretariato dell'Unctad stima che i paesi emergenti pendano, m media, 
2,5 miliardi di dollari all'anno in seguito al deterior,amento del « terms of trade ». 
Tale wporto ·è aumentato nel 197'1 -in seguito alla rirvalutazione (di fatto) del 
marco tedesco, del fiorino olandese e dello yen. 

7 B. Balassa, Effective Protection: A Summary Appraisal, proceedings of the 
effecdve t-ariff protection conference sponsored by the Gatt, Ginevra, clic. 1971, 
pp. 247-260. 

8 Per una attenta analisi ·della struttura tariffaria dei principali paesi !indu­
strializzati secondo le fasi di lavoraz;ione delle piu importanti categorie di . pro­
dotti industriali rvedasi Gatt, Tariff Study, Summary Table N. 3, Tariff and 
Trade Profiles by Stages of Processing, Ginev:~:a, lugl. 1970. 

9 Unctad, Liberalization of Non-T ariff Barrie·rs, Td/B/C.2/R.3, 30 clic. 1970. 
10 Gatt, The Results of lhe Kennedy Round for Developing Countries, Com. 

Td/48/Rev. l, 21 norv. 1967. 
11 Interna1:ional Trade Centre Unctad/Gatt, Analyse des tendances recentes 

et evaluation des perspectives des importations des pays .de la Cee et des Etats­
Unis en provenance des pays de developpement, 17 apr. 196-8, Ginevra. 

12 Unctad, Advance Impiementation of Concessions Agreed in the Kennedy 
Round, Td/iB/C.2/78, ·10 ot. 1969. 

13 Alcuni .Paesi (A<l'gentina, Rau, Indonesia, ecc.) presentarono alcune qfferte 
nel Kennedy Round. Trattavasi però di offerte m.oho modeste tali da non date 
luogo ad effettivi negoziati con ·i paesi s:vihJQJpati. 

14 The Kennedy Round is a Rich Man's Deal, « The Economist », 20 mag. 
1967. 

15 Gatt, Declaration faite par la delegation de FUruguay à l'occasion de la 
signature de Facte final des negotiations Kennedy, Int (67) 184, 30 giug. 1967. 

16 Le resultats de la negociation Kennedy, Un bilan peu favorable au tiers 
m onde, « Monde Diploma;tique », ag. 1967. 

17 Unctad, The Kennedy Round Estimated Effects on Tafliffs Barriers, Td/6/ 
Rev. l, New York, 1968. 

18 Unctad, Libe,ralization o/ Tariff and Non-Tariff Barriers, Increases in 
Tariff Differentials Resulting from the Kennedy Round Tariff Reductions, Td/ 
B/C.2/92, 21 nov. 1969. 

19 Si noti che, in effetti, furono i ministri della Cee, nel maggio 1963, a 
proporre nel Gatt l'instaurazione ·di un sistema di preferenze generalizzate. Cfr. 
Gatt, Preferences and Other Policy Measu·res to Stimulate Exports of the Less 
Developed Countries, Trade IntelHgence PaQJer, n. 7, lugl. 1966, Ginevra. 

20 Vedasi il mio articolo: La Conferenza di Nuova Delhi, «Lo Spettatore 
· Internazionale», mar.-apr. 1968, Roma. 

21 Vedasi l'interessante rapporto dell'Unctad, Report of the Special Com­
mittee on Breferences, Td:fB/329/Rev. 1, 21 set .. -12 o.t. 1970) Ginevr.a.. 
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.. 

22 Gatt Authorizes Introduction of Generalized Preferences, press release/1082, 
26 giug. 1971. · 

23 ·Per una attenta analisi sullo schema delle preferenze vedasi: S. Krishna­
murti, . T be Agreements on Preferences, A Genet1alized System in Favour of 
Developing Countries, « Journal of World Tràde Law », vol. 5, n. l, 197•1. 
Vedasi, inoltre: J. L'Huiller, Les Organisations internationales de cooperation 
economique et le commerce exterieur des pays en vaie de developpement, Institut 
universitai:re de Hautes Etudes Internationales, n. 9, Ginevra, 1969; J. Scheurer, 
A New T ariff Policy far Developing Countries, « The Oeod Observer », n. .32, 
feb. 1968; H. J. Johnson, Economie Policies Towards Less Developed Countries, 
G. Allen & Unwin ~txl, The Brookings Institutions, W·ashington D.C., 1967. 

24 Si noti che, .per certi tessili e calzature, il plafond di base è espresso in 
volume anziché in valore e che le importazioni prefetenziali sono :State limitate 
al 20 % o al 30 % del plafond fissato per la categoria dei prodotti interessati. 
Cfr. Unctad, Generalized System of Preferences, Scheme of the European Eco­
nomie Community, Td/B.375/Add. l, 12 lugl. 1971, p. 126. 

25 La Commission de Bruxelles prepare un elargissement prudent de taccès 
au marché textile des Six, «Le Monde », 5 gen. 1971; Tessili: critiche al Mec, 
«Il Corriere della Sera», 3 dic. 1970. 

26 Per un'interessante analisi della filosofia comunitaria al riguardo vedasi il 
documento della Commissione della Cee, La mise e n application de l'offre de la 
Communau.fé en matiere de preference generalisées, Sec (71) 1000 f,inal, Bruxelles, 
15 mar . .19·71. 

1:1 1n ogni caso la quota supplementare non sarà inferiore a quella dell'anno 
precedente. Cfr. Oecd, Tariff Preferences far Developing Countries, Submission 
by Japan, C (70) 148, 17 set. 1970. 

28 Oead, Tariff Preferences far Developing Countries, Submission by the 
United Kingdom, C (70) 148, 17 set. 1970. 

29 Oecd, T ariff Preferences far Developing Countries} Submission by the 
United. States, C (70) 148, 2-8 set. 1970. 

30 J. La Ghalp, Preferences: un accord gracile et incomplet, « Mod », 22 ot. 
1970, Pari·gi. 

31 Abba Eban: L' accord preferentiel entre Israel et la Cee est pratiquement 
annulé, «Le Monde », 9 ot. 197·1. 

32 Per il dibattito ·sulla efficacia delle preferenze vedasi il rapporto del­
l'Unctad, Report of the Special Committee an Preferences, 'td/B/329/Rev. l, 
op. dt. Vedasi inoltre l'eccellente a~ticolo di Ph. Simonnot, Pourquoi les Six 
sont-ils si pressés d'appliquer les preferences generalisées au tiers monde?, «Le 
Monde », 6 apr. 1971. 

33 Il nuovo accordo mondiale sullo zucchero non è altro che la riedizione 
aggiornata di quello stipulato nel 1958 e riguarda solo il cosiddetto mercato resi­
duale, dato che gli accol}di speciali in vigore (rfra il Regno unito e il Commonwealth, 
gli Usa e le Filippine, Cuba_ e paesi socialisti, ecc.} •sono esdusi. 

34 Per le fibre dure e la juta degli accordi non ufficiali sono entrati in vi­
gore da qualche tempo. Ess·i prevedono dei prezzi indicatirvi e, nel caso del sisa1, 

·anche dei contingenti d'esporta~ione. Per la juta si studia la possibilità di costi­
tuire uno stock regolatore. 

35 Per il pepe il segretaria{() dell'Unctad ha persino condotto un'indagine 
econome1lrica. Non si capisce però a quali conclusioni pos·sa pewenire un tale stu­
dio quando notoriamente i dati di base dell'economia del pepe (in specie i dati 
sulla produzione) sono sconosciuti. 

36 M. Radetzki, Is it Useful to Establisb International Commodity Agree­
ments?, « Skandinaviska Banken Quarterly Review », n. 4, 1968, Stockholm. 

37 Pace à la deterioration des termes de l' echange les Africains demandent 
un « commodities round », « Marches Tropicaux », 4 set. 1971. · 

38 La crise monetaire et l·a leçon de Teheran, «Le Mo111de », 24 ag. 1971. 
39 Gli Usa, tuttavia, hanno deciso di evitare una riduzione dell'aiuto nei 

dguardi dell'America Latina: Washington mantiendra san aitfe à l'Amerique latine, 
« Le Monde », 15 set. 1971. 

40 L'intesa .dei Dicci meJtt: in crisi il ter%,o:mon.do) « 24 Ore-Il Sole», 24 dic. 
1971 .. 



41 V. Stepczynski, Les pays du tiers monde ont fait sentir leur poids, « Journal 
de Genève », 26 ag. 1971; Ph. Labreveux, VAmerique latine fait bloc contre le 
protectionnisme des Etats-Unis, «Le Monde », 28 set. 1971. 

42 V. Stepczynski, Le monolythisme du tiers monde au Fmi, « Journal de 
Genève », 23 set. 1971. 

43 Petrole: nouvel affrontement en perspective entre les pays exportateurs et 
les compagnies internationales, «Le Figa'to », 12 ot. 1971. 

44 J. Schoebel, Nouvelles chances pour les Nat.ions Unies?, Vadmission de 
la Cbine, « Le Monde », 17-18 ot. 1971. 

45 V. Stepczynski, Conseil de la Cnuced, La Cee en question, « Journal de 
Genève », 21 set. 1971. 

Capitolo IX 

1 L'atto finale del Kennedy Round comprende una ser.ie di strumenti giu­
i"ildici riguandanti: l - le liste delle concessioni tariffarie; 2 - un accordo sui 
cereali; 3 - un accordo sul settore chimico; 4 - un codke sulle procedure anti­
dumping; 5 - i pmtocolli di adesione di quattro paesi i(.&rgentina, Irlanda, Islanda 
e Polonia) ohe 'sono entrati a f.are parte del Gatt. Cfr. G. Testa, Le Kennedy Round, 
Quelques aspects juridiques, « Annuaire P.ranç.ais de Droit International », Centre 
Na:tional de la Recherche Scientidique, 1968, pp. 635~639; Gatt, Geneva Protocol, 
L/2815, lugl. 1967. · - . · 

2 L'entità delle concessioni tariffarie effettuate nel Kennedy Round trorva un 
equivalente soltanto nei nego~iati taoriffari multilaterali di Ginevra del 1947. 
ar. F. Forte, Cifre impressionanti, «In Giorno», 16 mag. 1967. 

3 Cfr. Gatt, The Kennedy Round of Trade Negotiations, Int (67) 192, lugl. 
19'67. 

4 P. Fa:hra, L'accord .de Genève entrainera une baisse importante d.es droits 
de douane de la plupart des grands pays, «Le Monde », 18 mag. 1967. 

5 Premesso che è 1mpossibi·le effettuare dei conftonti internazionali sistema­
,tki al livello di singoli prodotti e che -confronti internazionali .sono possibili solo a 
partire dalle posizio_ru a ·qu:auro cifre della Nomendatura di Bruxelles (poiché i 
paesi industrializzati hanno adottato- questa classificazione o, coine nel caso-· degli 
Usa e del Canada, hanno definito nel Kennedy Round delle tabelle di concordanza 
con la loro classificazione nazionale) occorre sottolinéare che non v'è alcun me­
todo completamente soddisfacente per calcolare il livello medio delle tariffe 
doganali. Per confronti internazionali, tuttavia, ~si ricorre a due metodi di base: 
media aritmetica semplice; media ponderata in base al modello delle .importazioni 
attuali. È questo l'approccio seguito dal Tariff 1Study preparato dal -segretaria:to 
del Gatt. Nella tabella IX.2 il livello di p'totezione _ tar1f.6aria è stato calcolato ta­
cendo la media e ponderandola mn le importazioni n.p.f. del paese interessato. 
Questo metodo è .in .generale ritenuto la migliore alternativa ad una media ideale 
ponderata -in base al Hvello di importazione possibile in condizioni di libero com­
mercio anziché una media ponderata in base alle importazioni mondiali o al con­
sumo, o alla semplice media aritmetica di -singole aliquote tariffarie. Si noti, co­
munque, ohe, almeno peT i prodotti industriali, le differenze nei risultati ottenuti 
seguendo va·ri tipi di medie tariffarie non sono no-tevoli. È chiaro, peraltro, che la 
media ponderata utilizzata nella tabella IX.2 tende in alcuni casi a determinare 
una di1storsione rverso il basso. Cfr. ]. Tumlir anid L. 'f.Hl, Tariff Averaging in 
International Comparisons, in « Effectirve Tariff .Protection », Proceedings of 'a 
Conference Sponsored by the Gatt and the Graduate Institute of International 
Studies, Geneva, 17 to 20 December 1970, pp. 147-160; Gatt, T ariff. Study, Sum~ 
mary Table N. 2, Tariff and Trade Profiles by Product Categories, Explanatory 
Notes, Ginevra, 1970; E. Preeg, Trades and Diplomats, op. dt., p. 206 e pp. 
273-281. 

6 Si noti, tuttavia, che è difficile esprimere il tipo 1di dispersione in questa 
-sede rilevante in base .ad un unico indie~, !Po-iché a Hrvelli al di sotto delle quattro 
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dfre della Nomenclatura di Bruxelles la di,spersione dipende non solo dalla di­
stribuzione di frequenza, ma anche dal loro numero, in particolate dal grado di 
suddivisione nei cui riguardi vi sono notevoli differenze fra i paesi. Gr. J. Tum­
lir and L. Till, Tariff Averaging in International Comparisom, op. cit., p. 149. 

7 Secondo l'analisi fatta da E. Preeg dai famosi 800 « peaks » della tariffa 
Usa si è passati, dopo il Kennedy Round, ad appena 190 casi. Cfr. E. Preeg, 
Traders and Diplomats, op. cit., p. 219. 

8 Cfr. Bilan des negociations tarifaires de la Communauté Europeenne, «Re-
vue du Marchè Commun », lugl.-ag. 1968. . 

9 Cfr. H. G. Johnson, Trade Challenges Confronting Commonwealth Coun­
tries, « International Journal », Canadian Institute of International Affairs, vol. 
XXV, n. l, Winter, 1969-70, p. 116. 

1° Per consider·azioni di carattere generale al riguardo vedasi il Tariff Study 
del Gatt, Summary T able N. 3) Tariff and T rade Profiles by Stages of Processing, 
Ginevra, lugl. 1970. Per un'attenta analisi specifica relativa a :trentadue branche 
dell'indus:tria manufatturiera del Canada vedasi inoltre il lavoro di J. R. Melvin e 
B. W. Wilkinson, Effective Protection in the Canadian Economy, preparato per 
l'Economie Council 'of Canada, Ottawa, Queen's Printer, 1968, p. 56 e tabella n. 3. 

11 È questo, ad esempio, il caso dei prodotti n. 29:01 della Nomenclatura di 
Bruxelles {naftalene e antracene). 

12 Ulteriori elementi sulle concessioni tariffarie negoziate· nel Kennedy Round 
possono desumersi dai cinque volumi del Gatt, Lega! Instruments Embodying 
the Results of the Trade Conference 1964-1967. I principali protagonisti del Ken­
nedy Round hanno, inoltre, pubblicato dei rapporti conclusivi la cui lettura è di 
grande interesse. Per gli Usa ricordiamo la pubbl.icazione dell'Of.fice of the Spedal 
Representative for T rade Negotiations, Genera! Agreement an T ariff and T rade 
1964-1967, ~rade Conference Report on United States Negotiations, Washington, 
1967, nonché l'eccellente lavoro dell'U.S. Tariff Commission, Operations of the 
Trade Agreement Program, 19th Report, 1967, il ·rapporto della White House, 
Twelfth Annua! Report of the President of the United States on Trade Agreement 
Program - 1967, 8 ot. 1968, Washington e 'quello ,dell'U.S. Department of Com­
merce, Kennedy Round Tmpact on Promising U.S. Exports Assessed, «Interna­
tiana! Commerce », vol. 73, n. 47, 20 nov. 1967. Per la Cee il rapporto {inspiega­
bilmente non pubblicato, ma discusso dal Parlamento europeo) Relazione della 
Commissione al Consiglio sui risultati dei negoziati commeroi-ali di Ginevra nel 
quadro del Gatt, Bruxelles, 14 nov. 1967, nonché-la pubblicazione Accordi bila­
terali negoziati nel corso della conferenza relativa ai negoziat'i commerciali 1964/67 
e la Relazione generale suUe attività delle Comunità Europee nel 1967, Bruxelles, 
feb. 1968, pp. 407-418, nonché il documento del !Parlamento europeo, preparato 
dall'an. M. H. Kr.iedmann, La phase des negociations dans le cadre de farticle 
XXVII bis du Gatt (Kennedy Round) qui s)est terminee le 15 mai 1967 à Geneve, 
:doc. 61, 19 giug. 1967. Per il Regno unito il rapporto ufficiale The Kennedy 
Round of Trade Negotiations 1964-67, tpresent:ato al Parlamento ,dal presidente del 
Board of Trade, Londra 1967. Per la Svizzera il rapporto ufficiale Message du 
Conseil Federa! à fAssemblee fédérale concernant f approbation des accords conclus 
dans le c ad re de la sixième conférence commerciale et tarifaire du Gatt ( Kennedy 
Round), Berna, 15 set. 1967. Per la Danimarca l'articolo uffidale del Ministero 
degli affari esteri Kennedy-runden ForhandUngernes forlob og resultater, « Uderings 
ministeriet's Tidskri:ft », n. 35, 8 ~set. 1967, pp. 785-.S17. Per la Norvegia la pub­
blicazione ufficiale dell'Utemiksdepartementet Om sam:tykke til avgivese av erlaering 
om gokjenning av resultate av bandelforhandlingene i Geneve 1964-1967, 26 ot. 
1967. Per il Canada il rapporto ufficiale del Department of Trade and Commerce 
The Kennedy Round a Detailed Report, Ottawa, 1967. Per l'Austria un articolo 
ufficiale della Federazione delle industrie austriache Der Ergebnisse der Kennedy 
Runde, « VereinigunK Osterreicher Industrieller », Vienna, 1967. Per il Belgio 
l'articolo ufficiale dell'Office Beige du Commerce Exterieur Le Kennedy Round 
fazsons le point ... Et maintenant?, « Information du Commerce Exterieur », n. 41, 
28 giug. 1967. Per l'Irlanda il rapporto ufficiale Accession of the Government of 
Ireland to the Gatt, Dublino, nov. 1967. Per la Repubblica federale tedesca il 
rapporto del Minist.ero federale degli affari economici Ergebnis der Kennedy Runde 
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(gewerblicher sektor), Bonn, 18 set. 1967. ~Per l'Italia il rapporto ufficiale del 
Ministero del commercio estero e dell'Istituto nazionale per il commercio estero, 
Obiettivi e risultati dei negoziati commerciali Gatt 1964-1967 (Kennedy Round), 
Roma, 1968. Per la :Spagna l'articolo ufficiale del servizio di studi econpmici del 
Ministero del commercio, Las Concesiones de Espaiia en la Ronda Kennedy, Ma­
drid, 4 lugl. 1968. Per la Nuova Zelanda l'articolo ufficiale del Dipartimento degli 
affari esteri, Statement by the Deputy Prime Minister and Minister of Overseas 
Trade Mr. Marshal at the Twenty .... Fourth Session of tbe Contracting Parties to 
Gatt, « External Affairs », Vol. XVII, n. 11, nov. 1967, Wellington. Per l'Austra­
lia la dichiarazione ufficiale di Mr. McEwen, vice-primo ministro per il commercio 
e l'industria, Australia's Kennedy Round Concessions, 11 lugl. 1967, Canberra. 

13 Cf.r. ]. W. Evans, The Kennedy Round in American Trade Policy, The Twi­
light of the Gatt, op. ci t., p. 309. 

14 Ofr. Gatt, L/3496, 10 feb. 1971. 
15 Cfr. H. Malmgren, La giungla delle barriere non tariffarie ostacola la libertà 

del commercio, « Vision », n. 2, gen. 19'71, pp. 39'-45; R. E. Baldwin, Non-Tariff 
Distortions of International Trade, Allen & Unwin, 1970; G. and V. Curzon, Hid­
den Barriers to International Trade, Trade Policy Research Centre, Londra, 1970; 
Pep, N o n-T ariff Distortions of T rade, Londra, set. 1969; Ohambre de Commerce 
Internationale, Obstacles non tarifaires au commerce, 28 apr .. 1969. 

16 Gfr. G. and V. Curzon, After the Kennedy Round, What Trade Policies 
Now?, The Atlantic Trade Study, Londra, feb. 1968, p. 20. 

17 Cfr. No Cheers for Agriculture, « Common Market », n. 7, lugl. 1967, vol. 
7, !P· 192. . 

18 E. H. Preeg, Traders and Diplomats, op. cit., p. 149. Alla s:!essa conclu­
sione pervoiene anche J. W. Evans nel libro The Kennedy Round in Amerlcan 
T_rade Policy, op. cit., p. 291, nonché il rapporto dell'U.S. Department of A:gricul­
tnlre, Repor.t on the AgricuUural Trade Negotiations of the Kennedy Round, 
W ashington, set. 1967. 

19 Capa, Resolution de l'AssemUée straordinaire, 23-24 nov. 1967, Diisseldorf, 
p. 4. Vedasi 1anohe la risoluzione della Fipa, Les accords du Gatt, « Agriculture 
dans le monde », lugl.-ot. 1967. 

20 Cirai, Promemoria sui problemi d eU' organizzazione dei mercati mondiali dei 
prodotti agricoli, nov. 19.67, Roma. Vedasi anche il duro comunicato stampa della 
Federation National des EX1ploitants .Agricoles (Fnsea) pubblicato il 18 mag. 1967. 

21 H. Nouyrit, Premier ,bilan des negociations· Kennedy, «Economie Agrico­
le », n. 6, giug. 1967, p. 10. 

· 22 Cfr. Una politica agricola per l'Eur01pa, op. cit., in specie il capitolo IV. 
23 Cfr. I. Hedges, Kennedy Round Agricultural Negotiations and tbe W orld 

Grains Arrangement, « Journal of Farm Economics », dic. 1967, p. 1341. 
24 Commissione delle Comunità europee, La situazione dell'agricoltura nella 

Cee, Relazione 1970, 8 feb. 1971 iBruxelles, p. 83; M. Mansbolt s'en prend aux 
Usa au sujet de l'échec de l'accord sur les céréales, « .&gence Economique et Finan-
cieres », 6 1ugl. 196 7. · . 

25 I. Hedges, Kennedy Round Agricultural Negotiations and the Worhl Grains 
Arrangement, art. oit., p. 1340. Vedasi anche W. R.oth, Future U.S. Foreign Trade 
Policy, 14 gen. 1969, p 36 e O. Freeman, Agriculture Stake in the Kennedy Round, 
« Departtn:ent of State Bulletin », 31 lugl. 1967, p. 136. 

26 E. W. White, Agriculture Witbin World Trade, address at the Congress 
of vhe International Federation of Agricultural Journalists, 12 set. 1967, Heidel-
berg, p. 5. · 

27 Gatt, Programme pour l' expansion du commerce international, Obstacles au 
com-merce des produits agricoles, L/2860, 6 ot. 1967. Vedasi anche l'articolo eli 
O. Zaglitis, Agriculture Trade and Trade Policy, National Advisory Commission 
on Food and Fiber, Vol. VI, ag. 1967. 

28 Cfr. Gatt, doc. L/3472, 1-8 dic. 1970, p·. 2. 
29 Cfr. Les membres du Gatt fixent un prix minimum aux exportations de 

lait écremé, « Le Monde », 17-18 mag. 1970. 
30 Cfr. Accord suy les transnctions non commerciales) «Le Monde »~ 22-2.3 

feb. 1970. . 
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· 31 Cfr. Gatt Inquiry Into Poultry T rade Barriers, « Daily Telegr.aph », 16 feb. 
1968. . . 

32 Cfr. Une grande etape, «Le Monde », 18 mag. 1967. 
33 La questione non è mai stata bene chiarita. Sembra comunque che Rey 

abbia telefonato a Roma in un momento in oui, data l'ora, i ministri :interessati 
non erano facilmente reperibili. 

34 Cfr. R. Fedi, Conseguenze del Kennedy Round per l'industria italiana e per 
il mondo industriale, «Mondo Emnomico », 10 giug. 1967, p. 13. 

35 Ofr. B. Balas·sa, Trade Liberalization Among Industrial Countries, Objectives 
and Alternatives, Mac-Graw Hill, 1967, p. 29. 

36 Ofr. Th. Hei:jzen, Le point de vue de la Cee:· un succés pour l'action com­
mune, « Revue economique franco-suisse », lugl. 1967. 

37 Cfr. G. Weil, KenneJ.y Round: A HoUow Success, « Agenor », n. 2, 1967; 
B. Olivi, Perché il Kennedy Round deve riuscire, «Comunità », anno XIX, n .. 127, 
feb. 1965, p. 66; ]. W. Evans, The Kennedy Round, An American View, «Com­
mon Market », n. 5, mag. 1967, vol. 7, p, 124. 

38 Tanto piu ohe le preferenze imper1a1i risultarono erose. Le concessioni 
dell'Australia {agli Usa e al Giappone) e del Canada {agli Usa), pur variabili da_ 
caso a caso, raggiunsero spesso il 50'%. Cfr. Commonwealth and Preferential 
Tariff Changes in the Kennedy Round, « Foreign Trade », Ottawa, 19 ag. 1967. 
Per un'ampia analisi della posizione del Regno unito alla conclusione del Kennedy 
Round vedas·i: Tbe Free Trade Area Option, Opportunity for Britain, a sur.vey 
by Maxwell Stamp Associates the Atlantic Trade Study, nov. 19'67, Londra. 

39 Gfr. Reazioni U.fa agli accordi del Kennedy Round, Le ripercussioni nei 
settori industriali, « 24 Ore-n Sole», 2 lugl. 1967. 

40 Si noti, .tuttavia, che l'Orderly Trade Act del sen. Dirksen mirava a salva­
guat"dare qualsiasi settore indusvriale o agricolo allorché le importazioni avessero 
rappresentato piu del 10% del consumo nazionale ovvero quando i prezzi dei 
prodotti d.mportati fossero r.isultati inferiori del 10% rispetto _a ·quelli degli Usa. 
Gfr. E. Guerra, Rinasce il protezionismo Usa?, «Mondo Economico», 11 nOIV. 
1967, ~nno XXI, n. 45. . 

41 Cfr. Protezionismo Usa: proteste mondiali, « 24 Ore-Il Sole», 7 ot. 1%7. 
42 In specie dei grandi complessi multinazionali (Ibm, Generai Motors, Ford, 

Boeing, Pfzer, Texas Instruments, Xerox, Ohase M·antann Bank, First National 
City Bank, ecc.) facenti capo all'Emergency Committee for American Trade. 

43 Le President J obnson dozt /aire /ace à une offensive surprise des apotres 
du protectionnisme, «Le Monde », 20 ot. 1967. 

44 Address by William Roth Before the American Paper Institute, Waldorf 
Astoria Hotel, New York City, 19 feb. 1968, p. 5. Vedasi anche Business' Stake in 
tbe Kennedy Round, Address by Secretary T:rowhridge, « The Departme:ot of 
State Bulletin », vol. LVJii, n. 1466, 31 lug. 1967, p. 130. 

45 Cfr. The Price of Protectionism, « Department of State Bulletin », 13 ot. 
1967, p. 3. 

46 Cfr. American Importers As·sociation, Here is what is wrong with quotas, 
New Y ork, 1968. 

47 La parte Usa antiprotezionista, Conferenza di Roth agli industriali ameri­
cani, « 24 Ore-Il Sole», 24 gen. 1968. 

48 Grande offensive de J ohnson con tre le protectionnism, « ~Les · Echos », 19 
ot. 1967. 

49 L'accord ·des Six sur l'acceleration du Kennedy Round, «Le Monde », 11 
apr. 1968. 

50 Cfr. Les Etats-Unis estiment trop incertaines les conditions posées par les 
Six, «Le Monde », 19 apr. 1968. 

51 Il :progetto di legislazione commerciale di J ohnson fu infatti presentato sol­
tanto negli ultimi mesi del suo mandato. 

52 Gli Usa colpirono con dazi compensativi anche le merci francesi in seguito 
ai provvedimenti presi nel 1968 dal gOIVerno francese per riequilibrare la bilancia 
dei pagamenti. Tali dazi vennero tolti il 1° febbraio 1969. Cfr. Thirteenth Annual 
Report of lhe President of the United States on tbe Trade Agreements Program -
1368~ W .ashlngton~ 1969, p. .36 .. 
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53 Gfr. G. Modesti, Nixon ha paura detle industrie del Sud) Dietro il protez.io~ 
nismo c) è la ricerca .dei voti, « Il Resto del Carlino», 21 ag. 19'70. 

54 Cfr. Afl-Cio Talks Protectionism, «Business Week », 28 mar. 19·70. 
55 Cfr. Free Traders at Heart, « The Economist », 13 apr. 1969, p. 43. 
56 Per un'ampia analisi dei problemi dell'industria tessile Usa vedasi: U.S. 

House of Representat·ives, Committee on Ways and Means, Hearings on Tariff and 
Trade Proposals, Part 5, 20-21 mag. 1970, p. 1211-1·615. 

57 La conclusione di un acco:rdo « volontario » per l'acciaio doveva attribuirsi 
al livello record {lg milioni di ton.) importato dagli Usa nel .1968. L'accordo, 
fh~mato il 18 dicembre 1968, stabiliva che ciascuno dei due gruppi esportatori non 
vendesse agli Usa piu di 5.175.000 t.m. nel 1969 e che nel periodo 1970-71 tale 
contingente potesse aumentare del 5 % all'anno. Cfr. R. G. Vambery, The American 
Steel Industry) The Co-st of Protection to the Nation, « Journal of World Trade 
Law », vol. 5, n. l, gen.-feb. 1971, pp. 20-21. 

58 Il prof. De Bandt in un rapporto :preparato per conto della Commissione 
delle Comunità europee dichiarava infatti che «almeno 300.000 operai dovranno 
lasciare il•settore dei tessili nei sei paesi entro il 1975 ». Cfr. Un programme pour 
les entreprises de tEurope des Six, «Le Monde », Supplement au numéro 7537, 
8 apr. 1969·. 

59 Le difficoltà riguandano soprattut:to le :piccole imprese, mentre buona patte 
del settore è controllato da una decina di grandi compagnie i cui profitti sono in 
continuo, rapido aumento. Basti pensare alla « Burlington » che, con un miliardo 
di dollari di rvendite all'anno, è la piu grande impresa tessile 'del mondo. _C:6r. 
Vindustria tessile americana, « 24 Ore~Il Sole», 19 ag. 1970. 

60 Gfr. Europe Trembles, «Far Eastern Economie Review », 20 ag. 1970, 
Hong Kong. 

61 Cfr. ]. Audemars, Aujourd)hui les textiles) Demain ... , « Journal de Ge­
neve », 4-5 avr. 1970. 

62 C:6r. La Cee contraria all) auto/imitazione, « 24 Ore-Il Sole », 3 gen. 1970. 
63 Cfr. D. S. Graham, U.S. Tariff Commission Against Textile Impor.t Quotas, 

« The Financial Times », 12-dic. 1968. 
64 Vedasi la dichiarazione della « Association of J apanese T extile Imports 

Inc. » inserita negli Hearings del Committee on Ways and Means (U.S. House of 
Representatives), mag. 1970, pp. 66 .. 67. 

65 Cfr. U.S. House of Representatives, Committee on Ways and Means, Pro­
posed Trade Act of 1969, Washington, 1969. 

66 .Ad esempio l'Italia avrebbe dovuto ridurre le sue eStportazioni di calzature 
di circa 20 milioni di paia. Vedasi il mio artico1n: Maglieria e calzature nella 
guerra commerciale, « Il Resto del Carlinn », 5 dic. 1970. 

67 Cfr. U . .S. House of Representat1ves, Committee on Ways and Means, The 
Trade Act of 1970, Washington, 13 ag. 1970. 

68 1Gfr. La Camera Usa approva la legge Mills, « 24 Ore-Il Sole», 21 nov. 1970. 
69 Cfr. R. Baily, The Protectionist Backlash, « The Banker », dic. 1~70. 
70 Cfr. iP. Pen, La funzione tattica della legge MiUs, « 24 Ore-Il Sole», 31 gen. 

1971. 
71 Il pericolo di un riflussn dellè esportazioni giapponesi ·in Europa poteva 

essere neutralizzato dalla Cee sia con un .accordo Cee-Giappone (in corso di ne­
gozia:z~ione) .sia applicando la clausola di salvaguardia prevista dagli accordi com­
merciali ibilatera.J.i dei ·singoli paesi membri con Tokio. Cfr. Vestero: chi ha vinto 
il protez·ionismo, «L'Espresso», 17 gen. 1971. 

72 Cfr. Les industriels japonais du textile proposent de limiter leurs exporta­
tions vers les Etats-Unis, «Le Monde », 10 mar. 1971. 

73 Cfr. ]apan Bows to Mr. Mill, « The Economist », 6 mar. 1971. 
74 Gfr. J. Annakic, Le president Nixon rejeflte Foffre japonaise de restriction 

des exportations textiles, «Le Monde », 13 mar. 1971. 
75 Cfr. P. Pen, La buona volontà del Giappone basterà per i tessili Usa, « 24 

Ore-Il Sole», 23 giug. 1971. 
76 Occorre, tuttavia, sottolineare che la lettura dei rapporti e. degli « ihearings » 

del « Suhcommittee an International Trade » della Commissione Finanze del Se­
nato Usa costituisce un materiale di base di v.ivhsimo inter.esse per comprendere 
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le cause che stanno alla base del ·movimento protezionista Usa. Ctr. U.S. Senate, 
Committee On Finance, Hearings Before the Subcommittee on lnternational Trade, 
First Session on Wor1d Trade and Investment Issues, 17-18-19-20-21 mag. 1971, 
Washington. · ·· 

77 Vedasi il mio articolo: 200 progetti contro le merci europee, « Adesso», 
n. 45, anno V, lugL 1969, p. 77. 

78 Cfr. Continuano le restrizioni aWimport Usa di petrolio, « 24 Ore-Il Sole», 
30 lugL 1970. 

79 Cfr. U.S. Closes Meat Import Loopbole, ·« The Financial Times », 21 lugl. 
1970. 

80. Cfr. Politique commerciale de Nixon, V erre · plat et pianos, « J ournal de 
Geneve », 12 mar. 1970. 

81 Cfr. Terza Relazione Generale delle Comunità Europee, Bruxelles, 1970, 
p. 414. -

82 ar. U.S. Curb on TV Sets, « The Japan Economie Journal », g set. 1970. 
83 Ofr. Les industriels du vétement reclament la réunion d'une conference 

textile mondial, «Le Monde », 30 nov. 1970. 
84. Cfr. Mr. Kennedy Arrives for Talks on Textile Exports, « The Times », 

22lugL 1971<. 
&5 Gfr. Autolimitato l'export di scarpe italiane negli Usa, «La Stampa», 13 

lugl. 1971. 
86 Cfr. Japan Inc.: Closed Door Poticy, « Time », 10 mag. 1971. 
87 Gfr. J, .Amalric, M. Nixon bat le rap,pel des anciens de la guerre froide, «Le 

Monde », 15 mag. 1971. 
88 Cfr. Proposte in Usa (molto discutibili) per fronteggiare la concorrenza 

Cee e giapponese, « 24 Ore-Il Sole », 7 1ugl. 1971. 
89 Gfr. Nouvelle offensive protectionniste aux Etats-Unis, «Le Figaro», 110 

ag. 1971. 
90 Si noti che l'applicazione della sovrattassa !Variava a seconda della classifi­

cazione dei prodotti risultanti nel Trade E:xpansion Act del 1962. Cosf, ad es., poi­
ché le auto erano già colpite da una tassa del 3,5 % la sovrattassa si limitava al 
6,5 % . .Si noti, d'altro canto, che i prodotti sottoposti a contingenti volontari (come, 
ad es., l'acciaio} erano colpiti dalla sovrattassa. Cfr. C. Goudier, Toutes les im­
portations américaines ne seraient pas uniformement frappées par la surtaxe, «Le 
Figaro », 19' ag. 1971. 

91 N. Samuels, vicesottosegretario di stato agli af.fari economici, ha clichiarato 
che la sovrattassa costituisce «un'azione temporanea presa con riluttanza». Cfr. Six 
Not Prepared to Bargain for Surcharge Removal, « The Fd.nancial Times », 25 
ag. 1971. 

·. 92 La sovrattassa però colpiva i manufatti ed i semimanufatti dei :paesi emer­
genti, i quali, anziché ottenere dagli Usa il varo dello schema delle preferenze ge· 
neralizzate, dovevano fronteggiare un nuovo ostacolo. Cfr. Les pays du tiers mon­
de on fait sentir leur· poids, « Journal de, Genève », 26 ag. 1971. · 

93. Cfr. Il faut procéder au rajustment de certaines parités tout en cessant 
d'affirmer que le dollar ne peut etre devalué par rapport à l'or, Interview de 
M. O. Wormser, «Le Bigaro», 28 ag. 1971. 

94 T. Doelnitz, Lutter contre la hausse des prix en frenant la consommation, 
« Le M onde », 24 ag; 1971. 

95 'S. Brittan, Trade, Not Money, Is the Problém Now, « The Financia;l Ti-
mes », 23 ag. 1971. . 

96 Il Congresso ha approvato la legge che autorizza le società statunitensi a 
costituire società nazionali di vendita all'estero, chiamate « Discs », che potranno 
differire il gravame fiscale sul 50·% dei loro imponibili per un tempo indetermi­

. nato. E stata invece tolta la clausola protezionista del « Buy. American ». Cfr. Con­
gresso Usa approva la legge fiscale, « 24 Ore-Il Sole», 11 dic. 1971. 

~ Si noti che Francia e Regno unito, :pur avendo fatto :ricorso alla sovrattassa 
per equilibrare la propria bilancia dei pagamenti, non avevano accordato aloun 
incentivo fiscale ai propri esportatori. I provvedimenti Usa a tale riguaroo costi­
tuivano !JJerciò delle misure discriminatorie mai attuate fino al 15 a;gosto 1971, 
misure che rischiavano di suscitare delle reazioni nei paesi partners i quali pote-
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vano essere indotti ad adottare delle misure analoghe. Cfr. Disc: un large système 
de subvention à l'exportation, « Journal de Genève », 17 set. 1971. 

98 Si noti che l'effetto cumulativo della sovrattassa, della messa in funzione 
del « Job Development Credit » e della « Domestic International Sales Cor:pora­
tion », nonché della tivaLutazione di fatto delle monete europee e dello yen, in 
pratica avrebbe paralizzato importanti correnti di scambio con gli Usa, poiché l'in­
cidenza •globale di tali misure avrebbe raggiunto il 30% ed oltre. 

99 R. Triffin, Il dollaro nuovo, Ora l'America ha cinque anni di respiro, 26 
dic. 1971. 

100 A. Vernay, Les Etats-Unis comptent gagner sur toute la ligne, «Le Figa­
ro », 30 ag . .1971. · 

101 A New Structure of Power, « The Times », 20 clic. 1971. 
102 D. Jones, America Slides Towards Protectionism, « The Times », 14 sett. 

1971; United States Intèrnational Economie Policy In An Interdipendent World, 
papers suhmitted to the Comrnission on International Trade and Investment Policy 
and published in conjunction with the Commission's Report to the President, 
Washington, lug. 1971. Piu lungimirante è invece il rapporto della National Plan­
ning Association, U.S. Foreign Economie Policy for the 1970's: A New Approach 
to New Realities, Washington, 19·7·1. 

103 Textiles: les Etats-Unis concluent un accord avec le ]apon et lèvent la 
surtaxe, « Journal de Genève », 16 ott. 1971. 

104 U. Piccione, America e Cee. regolano i rapporti commerciali, « 24 Ore-Il 
Sole», 22 dic. 1971; A. K. Watson, Les facteurs .favorables au protectionnisme, 
« Problèmes Economiques », n. 1202, 14 gen. 1971, pp. 3-6. Nel dibattito svol­
tosi nel Gatt sull'esame della sovrattassa all'importazione le autorità americane 
avevano ribadito la tesi che « il deterioramento della bilancia commerciale costi­
tuisce un fattore importante dell'aggmvarsi della siruazione della bilancia dei 
pagamenti » e che perciò « è necessario ed appropriato » agire nel settore com­
merciale. Vedasi il doc. del Gatt L/3573 del 13 set. 197.1 alla p. 4. 

105 Ph. Simonnot, Exporter le chomage après l'inflation, «Le Monde », 24 
ag. 1971. 

106 A. K. Watson, Les facteurs favorables au protectionnisme, art. cit., p. 4. 
107 H. B. Junz e F. G. Adams in uno studio presentato .all' American Economie 

Association il 27-29 dicembre 1970 mostrano che l'inflazione Usa ha ridotto in 
modo significativo l'attivo della bilancia commerciale americana, mentre ha au­
mentato il survp1us del Giappone, della Repubblica feder.ale tedesca e dell'Italia. 

108 Il costo diretto ed indiretto · deUa guerra del Vietnam viene ·s·timato dal 
prof. B. J. Cohen dell'Università di Princeton a drca 3,5-4 miliardi di dollari 
l'anno. Cfr. The Economics of Vietnam, « The Economist »t 21 feb. 1970. Vedasi 
anohe, C. Juilien, M. Nixon: le Vietnam et l'inflation, « Le Monde », 27 nov. 1970. 

109 Ph. Coutteny, La crise la plus grave. de la soCietè americaine, «Le Mon· 
de », 9 mar. 197·1. . 

110 J. Francillon, Les causes monet-aires de la crise, «Le Figaro», 17 ag. 1971. 
111 U.S. Second-Quarter Deficit Soars, « The International ·Herald Tribune», 

17 set. 1971. . 
112 M. Freedman, L'inflazione formato export, «L'Espresso», 13 feb. 1970. 
113 La posizione del dollaro, « 24 Ore-Il Sole», 22 mag. 1971. 
114 R. V.. Roosa, La balance des paiements des Etats-Unis et le dollar: evo­

lution au cours des années soixante et perspectives pour les années soixante-dix, 
« P'toblemes Bconomiques », 22 ot. 1970, n. 1190. 

115 U.S. Senate, Commintee on Finance, Hearings Before the Sub-Committee 
on International Trade, op. cit., p. 344. · 

116 Au Gatt l'idée prevaut que le deficit amerkain sera# plus d'or d re financier 
que commercia!, « Le Mon:de », 11 set. 1971. 

117 R. Ttiffin, Il panorama internazionale oggi e. domani, in « Verso una 
moneta .europea», supplemento al n. 5 di «·Lo Spettatore Intemazionale », set-ot. 
1970, pp. 46-47. 

118 Tali invesrtim.enti risultano loca1izzati grosso modo per un terzo in Canada, 
un terzo in Eur9pa ed un terzo altrove. Gfr. Les investissements americains · à 
l'etranger atteignent 70 milliar.ds de dollars, «Le _Monde », 29 ot. 1970; Gli 
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investimenti americani -.nella Cee, «Documentazione Europea >>, set. 19/0, Bruxelles. 
119 G. Colonna, Negoziato internazionale per gli investimenti esteri .• « 24 Ore-

Il Sole », 27 mag. 1971. . 
120- Le sezioni 803:30 e 807 dell'U.S. Tariff Code prevedono specificatamente 

l'applicazione di tariffe doganali piu basse ·all'importazione di prodotti fabbricati 
all'estero da filiali di compagnie Usa. 

121 L'incidenza dei fondi ottenuti all'estero dalle compagnie Usa è salita infatti 
dal 29% nel 1959 al 46;6% nel 1969. Cfr. Les investissements americaines en 
Europe sont payés par ... les Européens indiquent un rapport de· la Commission de 
Bruxelles, «Le Monde », 19 ag. 1970. 

122 M. Ullmann, Etats-Unis: national-realisme, « L'Express », 30 ag.-5 set. 1971, 
p. 24. 

123 G. Young, Les Etats-Unis vont-ils se convertir au protectionnisme, « Efta 
Bulletin », n. 8, vol. XI, nov. 1970, p. 10; G. Meany condanne la politique econo­
mique du gouvernement, «Le Monde », 9 mar. 1971. 

124 Non reggono le tesi dei protezionisti Usa, « 24 Ore-Il Sole», 5 ·ag. 1970. 
125 U:S. Senate, Committee on Finance, Hearings Before the Sub-Committee· 

on International Trade, op. cit., p. 255. 
126 U.S. Senate, Commktee on Finance, Hearings Before the Sub-Committee 

on International Trade, op. dt., 1J!P. 126-127. 
127 Le conseguenze dell'attività delle compagnie multinazionali sui' commercio 

internazionale sono ancora poco conosciute. Per una analisi di ordine generale 
vedasi: The Economist InteUigence Unit, The Growtb and Spread of Multinational 
Companies, 1971 edition; -N. H. J acoby, T be Impaot of Mul#national Corpora- · 
tions, « Dialogue », vol. 4, n. 2, 1971; S. E. Rolfe, W. Damm, The Multinational 
Corporation in the World Econòmy, Praeger Spedal Studies, gen. 1970; American 
Bankers Association, The Cost_ of World Leadersh;p, New York, 1968. Per una. 
analisi specifica nel .settore dell'industria alimentare vedasi il mio studio Frozen 
Food in Maior Western Markets preparato per l'Iriternational Trade Centre Unctad/ 
Gatt di Ginevra nel 1969. L'Università di Harvard, so1Jto la direzione del prof. R. 
V ernon, ha in corso di pubblicazione una· serie di monografie settoriali di gra:J:.\de 
interesse. 

128 Integrazi'one fra imprese una necessltà del futuro, Dibattito alla Fon·da­
zione Agnelli, « La Stampa », 22 giug. 1971. 

129 U.S. Senate, Committee on Finance, Hearings Before the Sub-Commjttee 
on International Trade, op. dt., p. 593. 

130 J. Rozner, Aux sources de l'inflation americaine, «Le 1Monde », 23 giug. 
1970. . 

131 Ph. Simonnot, Le gobiatb americain est de plus en plus concurrencè chez 
lui par les David e.uropeen et iaponais, «Le Monde », 3 set. 1968. 

132 E. Caretto, Nixon avverte l'America: i Grandi saranno cinque, «La Stam­
pa », 8 lugl. 19•71. 

133 Questi dati sono tratti da uno studio dell' Ar:gus Research Corpotation le . 
cui conclusioni sono state riportate nell'International Herald Tr1bune del 20 set. 
1971 alla p. 7. 

134 J. E. Rield, Fears and Aspiration in American Foreign Trade Policy, « The 
Atlantic Community », vol. 8, n. 3, 1970, p. 386. 

135 Shoeless New England?, « The Economist », 27 giug. 1970. 
136 È noto ohe l'industria dell'.aociaio Usa sfrutta al massimo i vantaggi del re­

gime oligopolistico in oui opera. Cfr. W. Adams e J. B. Dirlam, I retrogradi gi-
ganti della siderurgia americana, «Il Mercurio», n. l, 1967. · 

137 R. V. Vambery, The Amer.ican Steel Industry, The Cast of Protection 
to · the Nation, « JoumaJ. of World Trade Law », gen.-feb. 1971, p. 27. 

138 Per una dettagliat-a analisi delle 'testrizioni quantitative Usa vedasi la di­
chiarazione resa da M. Stans, segretàrio al commercio, U.S. Import of Commodi­
ties Subiect to Quantitative R.estrictions, contenuta nel rapporto del Senato Usa, 
Sub-Committee on I:nternational Trade, Hearings on World Trade and Investment 
Issues, op. cit., pp. 234-235. · 

139 A. M. Solomon, Challenges in United States T rade Policy, « The De­
partment of State Bulletin »,- vol. LIX, n. 1537, 9 clic . .1968, pp. 591-592. 
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14ò Cfr. Les amerzcazns reprocbent aux européens de dresset une barriere à 
fimportation .des produits electroniques, «Le Monde», 18 apt. 1969. 

141 Per un'attenta analisi degli ostacoli non ta,tiffari v ed asi il lavoro di R. E. 
Baldwin, Non-Tariff Distortions of International Trade, op. cit., nonché un articolo 
che, in sintesi, esprime i risultati dei lavori del Gatt pubblicato daJla ri:vista del­
l'U.S. Department of Trade: Non-Tariff Barriers: An Inventory, « International 
Commerce »·, vol. 76, n. 32, 21 sett. 1970. 

142 Le autorità Usa si avvalgono di due metodi di valutazione doganale: il 
primo è disdplinato dalla sezione 402 del Tariff Act e si applica alla maggiot 
parte delle mer:ci importate; il secondo, disciplinato dalla sezione 204 (a), si appli­
ca ai prodotti della cosiddetta « final list ». Il primo metodo comprende quattro 
criteri di valutazione: l'e:x;pott value; lo United State value; il consttucted va­
lue; l'Asp. Per il secondo metodo di valutazione si richiede sempre, in pratica, 
la concomitante adozione di due ctiteti: quello del foteign ·value e quello dello 
export value. Gfr. A. Papisca, Aspetti giuridici delle relazioni commerciali Cee-Usa, 
«Rivista di Politica Economica», lugl. 1970, pp. 833-834. 

143 R Lawrence, 15% Bid Preference Accorded US Firms, « Journal of Com­
merce», 30 ot. 1970; M. Crawford, World)s Hatchet Poised Over Buy American 
Act, « The Sunday Times », 15 set. 1968. 

144 La Commission de la Cee va protester à W ashington contre tinstitution 
de nouvelles mesures de securitè, «Le Monde », 20 gen. 1970. 

145 Le Gatt admet la validitè de l'application de la Tva à la frontiere, «Agra 
Europe », 10 clic. 1970, Parigi; G. Passe, La cause du protectionnisme americain 
n) est pas bonne, « L'Usine Nouvelle », 27 mar. 1969. 

146 R. Howe, V America blocca le fusioni europee, « Vision », n. l, nov. 1970. 
147 C. Jruilien, Inquiè-te Amerique) Vinnocence perdue, «·Le Monde », 28 gen. 

1971; C. Juilien, VAmerique et la violence, «Le Monde.», 15 feb. 1971. 
148 Protectionism . in America, a speech by Ambassador Greenwald, « Europe 

Documents », 3 nov. 1970. Vedasi anche, J. Audemars, V economie mondiale? Les 
Americains s)en moquent ... , « Journal de Genève », 7 ·set. 197·1. 

149 Il finanziamento europeo non solo copre le spese di impianto e di svi­
luppo, ma ha anche permesso alle imprese Usa di riscattare le società europee, 
quali la Btùl (rilevata ·dalla Generai Electric}, Ferrania {rilevata dalla 3M}, Simca e 
Roots (1'1levate dalla Grysler), Dea (rilevata dalla Texaco}. Le imprese Usa benefi­
ciano poi della concorrenza che attuano i paesi europei in materia di aiuti regio­
nali, i quali possono raggiungere il 30, 50 ed anche il 70 % del costo dei pro­
getti. Cfr. Gli in-vestimenti americani nella Cee, «Documentazione Europea», 
1970, Bruxelles; Chr. Layton, Investimenti attraverso fAtlantico, lai, 1967. 

150 Cfr. G. Piccione, Gli investimenti europei negli Usa, «Comunità Euro­
pee», apr.~mar. 1971; Les investissements europeem aux Etats-Un_is, « Bulletin de 
la Krieditbank », 13 e 27 nov. 19'70. 

151 R. Schaetzl~ After the Hague Meeting: Prospects far European American 
Relations, a speeoh before the « Deutsche Gesellsohaft -flir Aussenpolitik », 12 feb. 
1970, Bonn. 

152 Cfr. Europa-Usa) Rottura in vista, « Vision », n. l, nov. 1970. 
153 H. B. Malgrem, The Outlook for Trade Policy, « The Atlantic Commu­

nity », vol. 8, n. 3, 1970, p. 373. 
154 H. iH. Malgrem, The Outlook far Trade Policy, art. cit., p. 374: 
155 C:&. Copa, Les relations commercia/es en matière agricole entre la Cee et 

les Etats-Unis d)Amerique, 10 mag. 1971, Bruxelles; B. Courtois, Les Etats-Unis 
face au· Marché Commun agricole, Editions Gujas, Pari-gi, 1970. 

156 Cfr. R. Dahrendorf, Comunità) Stati Uniti, Giappone: Problemi e Pro­
s-pettive -di politica commerciale, «Bollettino della Cee», n. 2, 1971,. p. 25. 

157 Commission des Conmmnautés Européennes, Bilan des relations economi­
ques et commercia/es entre les Etats-Unis et la Communautè, Nota informativa, feb­
braio 1970, Bruxelles. Il Papisca osserva che « pur essendo evidente la finalità 
protezionista nei confronti del mercato mondiale, il sistema adottato dalla Cee 
non contrasta formalmente con nessuna regola del Gatt. Il sistema di protezione 
degli Usa si pone, invece, in netta violazione degli obblighi del Gatt ed è t-ale da 
troncare in radice le importazioni di prodotti agricoli». Cfr. A. Papisca, Aspe-tti 
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giuridici delle relazioni commerciali Cee-Usa, «Rivista di Politica Economica», 
anno iLX, III serie, pp. 846-848. 

158 Cf-r. Commission des Communautés Européennes, Comparaison entre le 
soutien accordè à l'agriculture aux Etats-Unis et dans la Communauté, Direction 
Generale de l'Aigriculture, gen. 1971, Bruxelles, p. 248. 

159 Cfr. Commission des Communautés Européennes, La situazione dell'agri­
coltura nella Cee, Relaziop.e 1970, 8 feb. 1971, Bruxelles, p. 82. 

1tJO Gfr. Il Mec sospende i sussidi sull'export di burro, « 24 Ore-Il Sole», 13 
mar. 19-71. ; 

161 Si noti silie è stata anche falsata la relazione fra alcuni prezzi agricoli di 
importanza chiave e ohe nessun provvedimento per controN.are la produzione 
- ·eccezion fatta per lo zucchero {per .il quale, peraltro, i contingenti di produ­
zione sono stati fissati in modo troppo generoso) - è stata adottata. Cfr. Com­
missione deiie Comunità Europee, Memorandum .sulla riforma dell'agricoltura nel­
la Cee, 18 clic. 1968, parte A, p. 30. 

162 iPer una accurata analisi deil:e carenze della politica agricola comune ve­
dasi: P. Uri, Un avenir pour l'Europe agricole, Institut Atlantique, clic. 1970. 
Vedasi inoltre: J, Marsh e C. Ritson, Agricultural Policy and tbe Common Market, 
Pep, mar. 1971; A. Zeller, Vimbròglio agricole du Màrchè Commun, Calmann­
Levy, 19-70; The Commun•ity's Farm Pobicy and the Developing Countries, «Age­
nor », n. 16, mar. 1970; ed iJ mio articolo, Chi paga i conti dell'Europa verde, 
« Politica Internazionale », gen. 1970. 

163 Necessaria la riforma str-utturale della" politica agricola italiana, intervista 
al sen. G. ~Medici, « 24 Ore-Il Sole», 20 clic. 1969. . 

164 S. L. ManshoJt, The European Community: A Danger?, address to the 
9th Federai Reserve Distrkt Farm Forum, Minneapolis, Minnesota, 3 mar. 1971. 

165 In Francia nonostante la concessione di indennità di cessazione deii'a:tti-
' vità agricola, la popolazione rurale non diminui'Sce piu rapi.damente rispetto agli 

a1tti paesi. Si noti, peraltro, che l'applicazione del principio della « so:vvenzione 
selet:tiva » richiede un appatato amministrativo d'esecuzione snello ed efficiente. 
Cfr. P. M. Doutrelant, La selectivitè des aides peut modifier profondement la po­
litique agricole, «Le Monde », 10 set. 1971; Aumenti per i prezzi agricoli, «La 
Stampa », 20 giug. 1971. 

166 La necessaire mutation de l'agriculture: les recommendations du Rapport 
V edel, « Entreprise », 18 ot. 1969. 

167 La Cee porge la mano agli agricoltori Usa, « 24 Ore-Il Sole», 11 giug. 197'1. 
168 Import quota for tomato concentrates, « The Financial Times », 23 lugl. 

1971. 
169 Vedasi la Gazzetta Uffichvle deiie Comunità Europee n. L 151 del 7 lugl. 

1971. . 
170 ·Ph. Lemaitre, Bonn confirme son opposition au retablissemen•t rapide de 

la libertè des écbanges agricoles, «Le Monde », 30 set. 19?1. 
171 Le Marchè Comm.un reste divisè en trois, «Le Fi.garo », 29 ag. 1971. 
172 Gfr. J. W. Evans, The Kennedy Round in American Trade Policy, The Twi­

light of the Gatt?, op. cit., pp. 44-47; Ph. Lemaitre, Les Etats-Unis exposent les 
mot.ifs de leur opposition à des arrangement'S comm.erciaux entre la Cee et des 
pays tiers, «Le Monde », 17 norv. 1968; M. Mar1n, Struttura e problemi del Gatt, 
Universalismo e Regionalismo, <{Rassegna Economica», n. 2, mag.-ag. 1963, Napoli. 

173 Considerazioni di F. M. MaJ.faHi al pranzo offertogli 1'8 aprile 1971 al-
l'Overseas Writers Clrub in Washington, p. 9. . . 

174 The United States and the European Community: Their Common Intere!St, 
Manhattan Puhlishing Co. for the Butopean Community Information Ser.vice, 
Washington D.C., New York, 1971, pp. 26-29; Bh. Lemaitre, La pol#ique medi­
terranéenne des Six porte-t-eNe prejudice aux interets americains?, « Le Monde », 
3 mar. 1970; Ph. Lemaitre, La Cee justifie les preferences accordées à ses associés 
atr.icains par l'absence d'accord plus vastes, «Le Monde Diplo.martique », 4 mar. 
1968. 

175 Gatt: satisfaction pour la Communauté, « Le Monde », 17 clic. 19'70. 
176 Vedasi il mio studio, I rapporti fra la politica agraria comunitaria ed i 

'Paesi del Mediterraneo, Istituto di tecnica e ~opaganda agraria, Roma, 197:1. · 
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177 Th. Fleury, Le Gatt, Dro# International et ·Commerce Mondial, op.· dt., 
pp. 164-166. 

178 P. Reuter, Organisation européenne, Themis, Parigi, 1'966, p. 20 .. 
179 H. Brugmans, Europe and America, « European Review », Summer 1970, 

London, p. 18. Secondo il Papisca, peraltro, con l'entrata in vigore della parte IV 
del Ga~tt, le eccezioni al principio della non discriminazione dovrebbero com­
prendere anche i reg1mi di vere e proprie preferenze « a condizione che a goderne 
siano chiamati i paesi in via di sviluppo». A. Papisca, Aspetti giuridici delle rela­
:doni ,commerciali Cee-Usa, art. cit., p. 854. 

180 Cfr. Attention aux accords preferen•tiels, avertissement de M. Long di­
recteur genera[ du Gatt, « Journal de Geneve », 12 feb. 1970. 

181 P. Pen, Apertura degli Usa all'America Latina, « 24 Ore-Il Sole», 4 tiov. 
1970. 

182 Bee Citrus Fruit Cut Disappoints U.S., « The Financial Times », 28 lugl. 
1971. 
. 183 Le president Boumedienne: les compagnies peuvent choisir d'autres four-
nis-seurs que l'Algerie, «Le Monde », 4 feb. 1971. 

184 Community Policy on Assooiation and Trade Preference Agreements, Re­
port submitted to the Counci!l by the Commission1 Agence Europe, Europe · Do-: 
cuments, 27 apr. 1970, Bruxelles. . 

185 Vedasi il ffiio articolo: La politica della Cee nel Mediterraneo, «Comuni 
d'Europa », gen. 1971, Roma. · 

186 Vedasi: Passè et futur de l'industrialisation mediterranéenne, « Problemes 
Economiques », n. 119:2, 5· nov. 1970. 

187 R. Schaetzel, After the Hague Meeting, Prospects for European American 
Relations, art. cit., p. 5. 

188 Le nouveau «Grand», «Le Monrde », 25 girug~ 197'1. 
189 Bon Voyage to Britain, « The Economist », 5 giug. 1971. 
190 H. B. Malgrem, Trade Wars or Trade Negotiations?, Non Tariff Barriers . 

and Economie Peacekeeping, The Atlantic CouncH of the United S.tates, W.ashing­
ton D.C., 1970, p. 43. 

191 Il Regno unito, a'Vendo consoHdato i suoi obblighi nel Gatt e in accordi 
bilateraLi, deve offrire delle compensazioni se, adottando il sistema dei prelievi, il 
livello di protezione risuha aumentato. Cfr. The United States Gives Britain a 
Warning, « Agence Europe », 5 nov. 1970; Gatt Compensation Sought .on United 
Kingdom Food Import Levies, « The Financial Times », 30 ot. 1970. · 

192 The United States Recall Their Hostility .to the Proliferation of Preferential 
Agreements, « Agence Europe », 8 gen. 1971. 

193 The Unite.d Kingdom and tbe European Communifiies, presented to Par-
liament by the Prime Minister, lug. 1971, Hmso, Londra, pp. 25-31. . . 
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Agi p SINT 200<>': uno dei 7000 servizi Agi p! 
• • • 

VI piaCCIOnO 

le alte medie costanti? 
Noi ci abbiamo pensato 

... e per questo abbiamo inserito in Aglp SINT 2000 
un olio di sintesi di ·altissimo pregio, _ 
finora usato soltanto per lubrificare i motori degli aerei a reazione;· 
nei quali è insostltuibile perché è l'unico in grado di garantirne 
!"assoluta sicurezza di funzionamento. . . 
Aglp SINT 2000 è rivoluzionario in autostrada, perché la sua viscosltà 
raggiunge i valori più alti previsti per gli oli motore · 
e si mantiene stabile nel tempo. 
Il nuovo componente sintetico gli conferisce inoltre 
una eccezionale resistenza ai carichi elevati. 
Da oggi voi potete veramente. chiedere al vostro motore 
le prestazioni più severe, · . 
perché da oggi una forza nuova protegge il vostro motore: 
Agip SINT 2000 con olio di sintesi. Provatelo al prossimo cambio d'olio. 
7'000 volte Aglp su tutte le strade d'Italia! 

Voi stessi controllerete facilmente questi vantaggi tangibili 
che Aglp SINT 2000-vi assicura:· 

minor consumo d;olio 
manteniniento della pressione 

massimo rendimento del motore 
facilità di avviamentò · 

minori spese di manutenzione 

~·. 
AGIP SINT 2000 
combatte oer il vostro motore e vince sempre 

·, ~: . 
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Quel/oche 
è piccolo, 
quello che è grande 
della Fiat 127 
Quello che è piccolo 

L'ingombro esterno 
rispetto al grande spazio c.he 
racchiude. 

Il costo di esercizio 
Nonostante le alteprestazioni 
la 127 rientra nella categoria 
"'sotto i mille". 

Il consumo 
Durante le prove di una rivista 
specializzata la 127 hà fatto 
registrare un consumn 
minimo di oltre 16 km per litro. 

Il prezzo (920. 000 lire) 
È una vettura -'~di valore": · 
per le soluzioni tecniche che 
più contano non si è badato 
a spese. 
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Quello che è grande 

L" abitabilità 
È una comoda 5 posti con 
bf}gagliaio più grande di quello 
·di numerose vetture europee 
di maggiore cilindrata. 

La sicurezza 
' Maneggevolezza e stabilità 

(trazione ·anteriore e 
sospensioni a 4 ruote 
indipendenti). Doppio circuito 
frenante. Piantone del volante 
in 3 tronchi. Serbatoio in zona 
di sicurezza. Carrozzeria a 
struttura differenziata con 
abitacolo rinforzato e protetto. 

Le· prestaziòni 
Il motore è derivato dal 900 cm3

· 

del coupé 850 Sport. Questo 
spiega il temperamento 
sportivo e /'elevata velocità 
(circa 140 all'ora). 



~oliveHi 

Ecco una macchina per scrivere elettrica che può stare su 
qualsiasi tavolo e scrivania. Veloce, efficiente, precisa nel 
segno, ricca di automatis.rni, la Praxis 48 aggiunge ai ben 
noti vantaggi delle macchine elettriche la novità funzionale 
delle sue comode dimensioni, la qualità estetica del suo 
prestigioso disegno e la sua convenienza pratica. 

Olivetti Praxis 48 
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Fra l'orso e la tigre 
Dottrina, strategia e 
politica militare cinese 
a cura di Franco CeHetti 

Fino a ie!ri ignorato, diplomaticamente «negato», osservato al micro­
·scopio ·da ·distaccati specia.Hsti, 'quando non ape·rtamente ammonito e 
minacciato - speci·e dai suoi ex-alle,arti - come una qualsiasi varia~ 
bile, fastidiosa ma tras~curabile, allo agreement bipola,re·, ;il <<paese di 
mezzo>> - la Cina - con la sua realtà, la sua politica, 'il signif.icato 
del suo messaggio si è f'livelato improwisamente pre~sente alla co­
scienza di ·milioni di uomini. La Gina ·esiste: c·iò 1che sino a ieri era 
matef'lia di studio ·e di rifle·ssione pe1r poche decine di <<addetti ai 
lavori>>, diventa oggetto di ·discussione', di notizia, di ''consumo>> gene­
ralizzato. 
Le ragi·oni di ciò, indubbiamente, vanno- 'identifi,cate nella singolarità 
e nella po.rtata di un'espe-rienza nuova ed originale, dì cui la Gina è 
portatrice, de:finita rkripetibile .eppure colta con estremo interesse, quasi 
•che in essa s·i volesse, o ·S'i temesse di rintracciare una ve·rità .c-apace 
di dilatarsi ben oltre i çonfini della Oina stessa. Un'esperienza che, 
proprio nel suo antagonisti·co contrapporsi alle scelte ·di quei paesi 

. che agH stessi prinoipi ·«so-cialisti» si 11i·ch'iamano, tr:ae ulteriori motivi 
di singolare ca:ratterizzaz1ione. Di taJ.e esperienza il volume ·che presen­
tiamo coglie - in una selezi,one di sag-gi di notiss·imi studiosi e esperti 
s'inologi oltre ·al disrcor·so di Lin Piao sulla vitto•ria .della gue.rra popo­
lare - un aspetto apparentemente cc·spe-c·ialist•ico>> e •Se:'bto,riale: quello 
della dottrina, della strategia e della pol·itica militare· della Gina di 
oggi, dell'organizzazione deJ.Je strutture dell'eserc·ito, del ·mpponto tra 
fuci.Je (u fungo atomi·co) e poli1Jica. E ciò che ·colpisce, nella ·sfacceUata 
e approfondita analis•i di un corpo 'Oirrcoscritto e· tradizionalmente 
ge:rarchico, qual è l'eserc-ito, è la ccgene-ralizzazione>> dei contenuN poH­
ti-oi cinesi al campo .strettamente mil·itare. La motiva~ione dell'int·e·r:esse 
che la Cina rSUSGita trova qui ·qUtindi ·conferma es·emplar·e nella globalità 
di un disrcorso strateg'ico ·che è una concezione del mondo, una precisa 
scala di valo11i ideologici e polmci cui non si sottrae un livello sovra­
strutturaJ.e -l'esercito -pure tradizionalmente .sconNnato, anche- nel­
l'esperienza storica dell'e prec-edenti ·rivoluzioni sociali~te, alla subor­
dinazione della tecnica dei princ,i.pi. 
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Papers 
·Maurizio Cremasco 

l colloqui sulla limitazione 
delle armi strategiche 
In -ltaHa, 1il problema della limitaz·ione delle armi nucleari strategiche 
e, piu in generale, del disarmo è scarsamente seguito dall'opinione 
pubblica; un po', per.ché si ritiene che ·il nostro paese ne sia solo 
marg·inalmente interessato, un po', perché lo si considera, per 'il tecni­
cismo dei termini e delle argomentazi'oni, .campo esclusivo di esperti. 
In realtà, si tratta di un problema che, per· ·i ·suo·i stretti legami con 
la stabil·ità de.JI'equilibrio intemazionale e l·a pàce mondiale, interessa 
tutta l'umanità . 

. Ne·l 1962, la crisi di Cuba poneva gl'i Stati uniti e I'Uni·one sovietica 
a -con~ronto di-retto e, pe·r la prima volta dalfiniz·io· dell'·era atomica, 
l'ipotesi di un ·conflitto nucleare di imprevedibili dimensioni e incalco­
labili conseguenze assumeva una drammatica -consistenza. 
Il risolversi della cris·i segnava l'in,iz,io, .da parte delle due superpo­
tenze, di un lento ma costante processo di razionalizzazione del « feno­
meno» nucleare. 
E·ra un processo che .poteva appari-re sostanziale, de•ttato da s·emplici 
motivi di interesse, che veniva portato avanti in forme talvolta con­
traddittorie, che proseguiva parallelo alla continua espansione degl-i ar­
senali strategici; ma .che, legandosi, tra l'aht·ro, alla ·cons·apevolezza 
- sempre piu chiara 'con l'aumentare delle opposte capacHà distrut­
tive - del ·reoiproco suicidio in caso ·di scontro frontale, sfociava in 
alcuni risultati .concreti: dalla creazione di una «hot-line», .cioè di un 
collegamento telescrivente diretto tra Mos·ca e Washington, al tn1ttato 
di Mosca del 1963, al trattato .di non p.rolif.e,raz.ione nucleare e, final­
mente, nel 1969, ·ai colloqui sulla limitazione delle armi strategiche. 
Ed è proprio con ·i Salt che il process-o sembra entrato in una fase 
particolare, ·in g:rado di condurre a ·effettive misure di ·conrJ:lrollo deg.Ji 

· armamenti; ·ed è solo ·attraverso i Salt che l·e due superpotenze po-s­
sono trovare una alternativa alla cors·a agli armamenti, nel se·gno della 
·rag·ione. 
!D'altra parte, le recentiss-ime notizie di un'intesa sovietico-ame·r-icana 
per ·la realizzazione di una nuova «.Jinea calda» che, basandosi su un 
sistema di satellii:i tale ·da pe·rmette-re una constiJ.tazione quasi istan­
tanea tra i ·governi ·dei due paes·i allontani il pericolo di una guef'!ra 
«per ·erro:re", sembrano -confermare ·che 1il processo lentamente conti­
nua; si tratta ancora di un P'iccolo passo, ma è un passo nella g·iusta 
direzione.· 
Il saggio prepar-ato da M. Cremasco per la serie· ••'Papers» non vuole 
essere altro che un contributo alla futura storia de·i Salt. Da una 
parte, vi è il tent·ativo di 'illuminare 'il corso degli evenrti che hanno 
condotto gli Stati uniti e -l'Unione sovietica al tavo-lo dei negoziati e 
di ·f1i.cer.care i ;presumibHi motiv·i dei ritardi, delle- ·incertezze, dei con­
trasti, ·delle esitazioni che hanno caratte·rizzato la lunga fase di prepa­
razione ai col-loqui. Dall'altra, v·i è il tentativo di co-gliere la complessa 
diHicoltà del.le trattative, ·i difficili problemi alla base delle discussioni, 
le ;pos·sihili soluzioni, l·e prospettive di un eventuale accordo. 

Serie Papers n. 2, pagine 30, L. 1".000 
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Collana 
lo spettatore internazionale 

. Autori vari 

Aiuto fra paesi meno sviluppati 

L'aiuto che .i pa,es·i ih via -di svi·luppo si danno reoiprocamente è una 
quota ancor oggi modesta delle somme ·Che a vario titolo f,luiscono · 
con ·il fine di ass·istere. l'altrui .crescita economica. Tuttavia questa 
quota, per quanto modesta, è abbastanza S·ignificativa sia da un pun­
to di v·ista · ecçmomièo ohe da un punto di vis·ta politico. Da un punto 
di vi·sta eoonomico, il fatto ·che 1alcuni paesi .in •sv·iluppo arrivino a 
divergere del·le ·risorse verso altri paesi in ·sviluppo, per compiere 
quelle oper:az.ioni che sembrerebbero ·riservate _:ai paesi 'industrializzati, 
è la te•stimoni·anza che una prima ondata di .paesi sta emergendo dal­
l'arretrate.zza economica e ·cominoia ·a mette·re .in opera una de·lle poH­
tiche •eoi:momiche tipi·che de·i pae•si .industrtalizzati: ·la :po.J:itica di ai.Uto. 
Chi leggerà i contributi compre·si 1in questo ·libro, che vanno dall'aiuto 
dei.J'.lndia ai ;paesi .in ·sviluppo a queHo della Jugoslavia, a que·llo di 
Israele e. di altri paes·i, si renderà· immediat•amente conto che attra­
verso .J'·aiuto tutti questi paes·i stanno .in realtà aff.rontando 'il problema 
della loro ·industria!.izzazlone. Da un punto di vista politico, questo par­
ticòlar-e angolo visuale, ·che è. l'aiuto, cons•ente di os:servare allo stato 
nascente la nuo\fìa fasoià df pii·ccole potenze, con problemi di leadership 
fra i non alline·ati o con problemi di pl'leminenz·a •reg:ional·e oppure con 
problemi di =inserimento nei blocchi. Non è un caso ·Che fra ·i donator·i r 

meno s:viluppati s·i ritrovino prop·rio quei pae-si, come rJndia o Israele, 
che hanno ambizioni nucleari. 
Questa ·raccolta di ·scritti sull'aiuto ·reciproco f.ra paesi •in svi·luppo può 
essere pertanto v.ista sla ·come una br-eve guida informativa a questa 
forma eH aiuto allo sviluppo, sia. come un esercizio nello studio delle 
potenze nascenti. 
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Kenneth Kaunda 

Una Zambia zambiana 
Il pénsi•ero ipoHtico . di kenneth Kaund:a . è largamente empirico, ma . 
alla base di tutto c'è un elemento spiccatamente << dbttrinario ''· L'·idea 
dell'umane·simo, che ·in Kaunda non ha necessariamente lo stesso senso 
della tradizione ocoidental·e, è un motivo di tondo che ·ispira di sé 
tutte le soluzioni, sàlvando una -coerenza .e una continuità ·che altr·imenti 
potrebbero andar-e perdute. L'umanesimo è prima di tutto un modo pe-r 

. non distaccarsi troppo dal passato africano, secondo un'esigenza che 
"' tutti ·i capi de.Jia << r.ivoluzione •africana ,, hanno cercato di soçfdisfare, 

nella convinzione che non si dà rivoluzione senza partecipazione del 
popolo e neHa ·convinzione quindi che •solo un'adeguata rivalutazione 
della cultura tradiz·ional·e può coinvolgere le masse dletro •alle " ispi­
razioni , della élite. La società tradizionale è fondata .sull'uomo, dice 
Kaunda, e l'uomo vive nella comunità, ordinata a sua· vol·ta in funzione 
dell'aiuto reciproco. Emergono cosf ·i tre f;attori fondamentaJ.i di una 
co'struzione poHtica .perfetta in sé: il primato dell'uomo, l'esaltazione 
de·ll'uomo per la ·sua .funiione soclale, la .responsabilità della soci·età 
ne.i confron'N dell'uomo. 
Muovendo dall'umanes·imo, Kaunda è approdato - atlr.averso un'evo­
luzione ·che può ·essere paragonata a quella di Julius Nyer.ere - al 

. socialismò. Un social·ismo molto lontano dai modelli storici (« inven­
tare una forma di social.fsmo ''), non dogmatico e non soi·entifico. 
E la scelta <<socialista, di Kaunda si giustifica in due direzioni: con­
tro il cap·itaJ.ismo (perché assoc•iato 1al colonialismo ·e perché antite­
tico, con la sua ricerca del ,profritto personale, ai pr·incipi dèll'umane­
simo) e contro la residua dominazione straniera (che si manifesta so­
prattutto nel -controllo delle grandi ·compagni-e minerarie e commer-
ciali); . 
Tratti dai suoi numerosi soritti ·sono qui raccolti alcuni dei. brani ·piu 
signif.icaf.iv.i ·per mettere a fuoco· -.J·a personalità di uno dei piu cono­
sciuti leader del. mondo africano. 
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Il tentativo di costituire una zona atlantica economicamente saldata d; 11 
ID 

da legami e interdipendenze sempre piu fitti e importanti è stato ~ 
al centro degli anni sessanta. Esso ha costituito un elemento di N 

quel grande disegno che vedeva n eli 'edificazione europea l'emer- o 
gere di un interlocutore valido per gli Stati Uniti sia a livello eco­
nomico, sia a livello politico e militare. Il Kennedy Round, cioè il 
negoziato commerciale nel quale si è cercato di dare vita concreta 
a questo tentativo, è stato du11que uno degli eventi centrali del 
passato decennio. In questo libro, l'autore esamina attentamente 
l'andamento e i risultati del negoziato. Dopo averne descritto l'im­
postazione generale, l'inquadramento politico e gli scopi, analizza 
partitamente i vari settori: quello industriale, quello agricolo, quello 
degli ostacoli non tariffari. A questo esame per settore aggiunge 
poi un esame per gruppi di paesi, delineando la partecipazione al 
negoziato dei paesi in via di sviluppo e dei paesi a commercio di 
stato. Nell'alternarsi delle schermaglie tecniche, delle maratone, del-
le abilità negoziali dei protagonisti emerge man mano dallo sfondo 
quella modificazione delle condizioni politiche generali che, iniziata 
nel corso stesso del negoziato, doveva poi prendere sempre mag­
giore consistenza fino ad un capovolgimento delle premesse liberi­
stiche kennediane nel neoprotezionismo nixoniano. Questi sviluppi 
.sono seguiti con competenza e qualità di informazione dall'autore, 
il quale ci porta, concludendo il volume, sulla soglia problematica 
del decennio che ora ha inizio con tutti gli strumenti necessari per 
viverlo con migliore consapevolezza. Una vasta bibliografia, estesa 
nelle note, completa la fattura del volume. 
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